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METALLICO"'' 

0  fia 

Delle  trasformazioni  fuperficiaii  de’ Metalli, 
e  delle  differenti  preparazioni  de  medefe- 
mi  molto  proprie  per  debellare  i  mali  pSìi 
.  atroci  ,  che  il  Corpo  Umano  affliggono , 
e  per  ifcòprire  gl’iqgannxde’falfi  Chimici, 

OPERA  • 

FILOSOFIGO-MEDICO-GHIMICA  • 

D  I  i  '  • 

FULVIO  GHERLI 

CITTADINO  MODANlfSE 

Dottore  di  Filofofia,  e  Medicina, 

ed  al  preferite  Medico  di  Scandiano , 


IN  VENEZIA  ,  M DCC XXI- 

Per  Giufeppe  Corona  * 

Con  Lic di  Superiori  3  e  Privilegi*  » 


« 


/ 


Illustrissimo  Signor 

ANTONI" 

ALLISNERI, 

rettore  Primario  di  Medicina  Teorica 
Studio  fa  mofì  (lì  mo  di  Padova, 

e  Prefidente , 


Arebbe  fiata  fe- 

polta  in  un’eter¬ 
no  oblio  quella  piuttoflo  per  mio 

*  3  di-. 


divertimento,  che  peraltro,  mia 
mal  comporta  Operuccia ,  fe  do¬ 
po  avere  avuta  V  S.  Illuftriflima 
non  so  fe  debba  dirmi  la  bontà, 
o  forte  renza  di  darle  un’occhia¬ 


ta  ,  non  forti  rtato  da  lei  benigna¬ 
mente  perfuafo  didarla  afìa  lu¬ 
ce  j  pofciach’  Ella ,  benché  ma¬ 
gnifica,  ed  elevata  nelle  lire  Ope¬ 
re  infinitamente  dal  mondo  Let¬ 
terario  flirtiate  ,  sà  compatire, 
e  gradire  le  baflezze  di  que’ ta¬ 
lenti,  che  di  gran  lunga,  oper 
meglio  dire  ,  in  nulla  fono  da 
paragona  rfi  a  V.  S.  llluflrirtima. 
Se  in  pubblico  adunque  de  ve 
comparire^  per  il  fopraddetto 
motivo,  e  ben  anche  di  dovere 


che  vi  com panica  fotto  lo  flirrra- 
tiflimo  Patrocinio  di  V.S.  Illu- 
rtriflima  ,  acciocché  da  quello 
ne  ricavi  1  u  ftro,  e  fplendore ,  e 

fotto 


fottìo  del  medefimo  fia  più  ficù» 
ra  dagl’ infiliti  de  malevoli .  Si 
degni  adunque  permettere ,  che 
a  V.  S.  lìlùftrimmà  ne  faccia  ori 
donò  >  thè  àbbenchè  debole  ,  è 
vile  noti  lafcìa  però  di  vepirè 
da  uiiò  j  che  fe  le  profezia  eter¬ 
namente  obbligato  j  e  che  'vor* 
rebbe  darle  più  ,  le  potèlfe  per 
foddisfare  hi  parte  a'  fuoi  dove¬ 
ri  ,  è  per  farli  in  fatti  Conofcere-, 
quale  diVotamente  fi  riprotefta 
lernpre  più  \ 


Di  V*S»  IJluflriffiìiia  > 


Fulvio  Ghetti* 


A 


A  CHI  LEGGE. 


*  PER  mille  e  milk  volte  in 
vero  degna  di  pianto  V uma¬ 
na  infelicità  ;  pofciachè  le 
Arti  non  ( oh  -,  ma  k  Scienze 
mcdefiwe  ,  con  larga  mano 
dall  infinita  beneficenza  del 
Sommo  Iddio  all  Uomo  conce j!  e  ^  e  per  mez¬ 
zo  d’un  lungo  ftudio  y  e  fatiche  dagFwge ~ 
étti  piò  elevati  tratte  dalle  tenebre  alla 
face,  di  ciò  fofiero ,  efervijììro  a  pubblico 
utile  y  in  qu e j il  depravati  tempi  y  (oh  ini¬ 
quità  detef labile  !  )  hanno  in  tal  modo  > 
per  mezz°  ‘  degl' inganni  d’U omini  pejfirnì 
perduto  il  primiero  decoro  y  che  piu  trofia 
in  luogo  d'utile  fono  dì  danno  a  mortali  : 
f  ante  che  il  piò  defilé  volte  da  falfità  ma 
Vigne  ingannati ,  in  luogo  defila  verità  ,  t 


’ce  *  ui  j 

della  foftanga  fino  forzati  ad  abbracciare 
l  inganno ,  ed  il  f  umo .  Sapendo  intanto , 
o  amico  Lettore ,  cfjere  naturale  ali  uomo 
non  filo  il  non  nuocere ,  ma  'giovare  a  tut¬ 
ti  ,  dicendo  a  tal propofito  U  Divino  Pla¬ 


tone  : 


ione  :  Homo  homini  Deus,  benché  più  pI  (Je 
tofto  <2/  prefiente  vediamo  verificar  fi  il  fum*bon, 
di  Plauto: 

Lupus  eft  homohomini,  non  homo  NeII  A^ 
um  quans  lic,  nonnovir.  fc  7 

Perciò  avendo  piu  e  più  volte  pennato , 
e  rìp  enfiato  per  non  vivere  affatto  inutile , 
lo  che  dovejjì  fare  ,  per  portar  qualche  gio¬ 
vamento  alli  uomini ,  particolarmente  d 
fiudiofi ,  parvemi  non  efifiervi  materia  più 
utile  da  trattarci  y  nè  più  necejfiaria  dell3 
Alch imi fiic a  .  &  Alchìmia  ne  tempi  degli 
antichi  Egizj  ,  e  Caldei  era  d'utile  non 
ordinario  all ’  umana  fioàetà  ;  poficiachè 
con  fincera  candidezza  era  da3  Prof  e  fiori 
della  medefima  e fier citata ,  ma  ai  preden¬ 
te  ,  a  c aufia  de  Pfieudo  chimici  è  in  tal  mo¬ 
do  dìfformata  ,  che  in  luogo  d apportar 
utile  y  e  gloria  a  quelli ,  che  fie  ne  diletta¬ 
no  ,  gii  apporta  pìuttofto  danno  y  e  dij onore. 

Cono]  tendo  intanto  io  benijfimo  non  dar  fi 
alcun  Arte ,  o  Scienza) \  nella  quale  più  fa* 
c  i  li ment , e  pojfino  e  fi  ere  ìngann  irti  gl’ uomini , 
che  nella  Chimica  ;  perciò ?  o  benevolo  Let¬ 
tore  y  mi  fono  determinato  di  dare  alla  lu* 
ce ’  quefìo  mìo  Proteo  Metallico  ,  cioè  a 
dire  ,  diyerfie  preparazioni ,  colle  quali  fi 
pojfino  ridurre  i  Metalli  fiotto  forme  ma  fi 
cherate ,  poffl  in  un  me  defimo  tempo 

e  c  onofi :ere  ,  e  fi hware  gl' inganni  de  Pfeu » 


V 


Virgili 
2, Georg, 


no  chimici  ,  èà  acciò  chiaramente  ti  fid 
mamfefto  ejjere  li  Metalli  veri  Protei  $ 
quali  abbenchè  in  varie  e  varie  fòrmi 
mutati  con  Chimici  artìfìfj  ,  finàlmèntè 
'nel  prìfiino  ejjere  ritornano  ;  quali  metà - 
mo  'rf  o/i  però  faranno  forfè  j utile  maggio* 
fé  5  che  da  quejìè  mie  fatiche  ne  dovrai 
ricavare  ,  mentre  la  maggior  parte  dì 
due  fi  è  fervono  per  rime  dj  più  valevoli  nel- 


la  Medicina  *  a  a  struggere  ì  mah  più 


atroci  ,  che  miferàmèniè  f  uomo  ìoYmèm 
tano .  Mètamotfofi  invero  fono  le  fijfagio* 
ni  del  Mercurio  ,  gl'  imbianchimenti  del 
Ramè^  le  trajnrutafions  dell'  Argènto  in 
prò  ,  èà  altre  j ornigli antì  ìnègie  da  còte - 
fii  Ingannatori  infernale  >  ma ,  Metamon 
fofi  danno] e  da  fuggir/  pi  acche  la  Peftè .  lo 
non  niego  però  thè  il  Mercurio fi  p'ójjì fifa* 
re,  il  R  dnìè  biafrebeggìaré ,  è  tosi  di f cor* 
rendo  del  rejìó ,  ma  èvvì  d'uopo  d'aìtr  Ar* 
tèi  che  della  bulgare  ,  ed  altra  Medi * 
cimavi  fi  ricerca  ,  thè  Ì ordinaria ,  alla 
cognizione  delle  quali  *  come  che  fiamma* 
mente  ardue,  e  difficili,  pochi  ci  arriva* 
Itio,  è  quejtì  téli  i  come  che  giunti  ad  if* 
Coprire  la  natura  Spogliata ,  e  nuda  ajfah 
tù  veramente  pontto  ditfi  felici ,  di  dir  del 
Poeta  i 

.  Felix  qui  potute  rerum  cósnòfeefé 


Gradtfcì  intanto  ?  o  Lettere  >  lo  che  può 
darti  la  roizeZZa  dèi  mio  talento  >  e  vìvi 
felice . 

Coi*  tibi  >  qust  cerftis  potius  *  qttàm 
dextera  donat 

Sufcipe  tu  5  Leétor ,  corrige  i  parrei 
Vale . 
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IL  PROTEO 

■  METALLICO. 


C  A  P.  I. 

•=  ’jl  ?  ■  i 

Del  Mercurio . 

oc?  ">  ,  i  ;m  ' 

-» 

’Gro  ,  come  il  Metallo 
più  nobile  di  tutti  gfal- 
tri  ha  occupato  il  primo 
luogo  nelli  fcritti  di  tut¬ 
ti  quelli ,  che  hanno  trat¬ 
tato  de  Metalli;  Ma  do- 
vendofi  in  tutte  le  Materie  Filofofiche 
difcórrer  prima  de  principi  delle  mc- 
defime  ,  per  arrivar  pofcia  ,  con  più 
chmrctta  alla  cognizione  di  quelle  , 
ftanite  che  non  coaofciuta  la  natura  de* 
principi,  le  altre  cofe  tutte  in  confe- 
gueóza  reftano incognite;  mentre  co¬ 
me  diffe  Platone  :  Principìum  in  una -  vUtM 
quaque  rè  maximum  ;  quindi  abben-1^* 
chè  il  Mercurio  non  fii  Metallo,  mer- 
cechè  privo  affatto  delle  formali  pro¬ 
prietà  de?  Metalli ,  che  fono  ,  la  fufio- 
ne  ,  e  Teftenfione  fotto  il  Martello, 
devdì  però  quefto  porre  nel  numero  de 

A  me- 


%  .  IL  PROTEO 

Mere  medimi ,  per  effere  il  padre,  primo 
frhc.  di principio 9  fonte,  e  origine  delli  ftefi 
Metalli,  fi  %  che  però  ho  determinato  per  tal 
ragione  anteporlo  a  tutti  gli  altri  , 
ed  efaminare  lui  bel  principio  la  na¬ 
tura  ,  c  trasformacene  del  medefimò , 
E?  adunque  il  Mercurio  un'acqua 
Metallica  ,  che  feorre  per  le  vifeere 
della  terra,  che  produce  diverfi  Me* 
talli  fecondo  le  matrici ,  o  pori  diverfi , 
nifi  del  che  incontra  ;  quando  poi  fi  abbatte 
Mere.  jn  certe  terre,  che  non  ponno edere 
matrici  proprie  per  generare  Mdtalli^ 
(  imperocché  acciò  la  Terra  ferifi  di 
matrice  atta  alla  produzione  de  Me¬ 
talli  oltre  leporofità,  o  fufficienti  ca¬ 
vità  ,  deve  in  fefteffa  contenere  un 
camefi  certo  zolfo  metallifico  ,  che  unito 
generino  i  col  Mercurio,  lo  determini  ad  effe  re 
Metalli ^  ji  rale  ,  o  tale  determinato  Metallo  , 
}cere  del  fecondo  la  differente  natura  del  me- 
h Terra,  defirno  zolfo  )  ivi  ne  rimane  lotto  la 
propria  forma;  onde  tali  terre  fono  le 
Miniere  miniere  del  Mercurio  ,  dalle  quali  a 
A/<r-  a  guifa  d’acqua  fcatu.rifce,  oper  mez* 
mrìo .  zo  del  fuoco  artiftciofamente  dalle 
medefime  fi  fepara  ;  Ma  quello  Mer¬ 
curio  è  molto  differente  da  quello ,  che 
entra  nella  compofizione  de  Metalli, 
per  effere  ìfporcato  da  una  Terreffrei- 

tà 


METALLICO.  ^  r 

ta ,  ed  Acqueirà  fecciofe,  le  quali  ven¬ 
gono  feparate  dal  medefimo,  median¬ 
te  la  concozione  naturale ,  mentre  col 
fopraddetto  zolfo  intimamente  unito , 
fi  converte  in  Metallo  :  E  quelle 
acqueita  ,  c  terreflreità  fuperflue  fo- 

qHeiLe  5  che  rendono  affatto  ina¬ 
bile  il  Mercurio  a  far  cofa  buona  nelle 
operazioni  Chimiche  ;  che  però  di  con- 
avvertifee  i  Chimici  un  certo 
riloiofo  a  quello  propofito  :  Lìbera  euYn 
prius  ab  1  drop  e  aquofa ,  &  f cable  terrea , 

Jt  verum  fopbormn  Mevcurium  h abere  cu~ 
pts . 

Ovvero  fi  può  diffinire  il  Mercurio, 
che  ha  un  corpo  formato  di  particelle 
rotonde  ,  talmente  difpofle  ,  e  con 
xupcrncie  fommamente  polita  ,  e  le-  d*f-  del 
vigata  ,  che  perciò  lliino  flrettamen-  Aùrc' 
te  fra  di  loro  unite,  non  però  connef- 
le ,  o  concatenate ,  non  potendoli  in 
altro  modo  ifpiegare,  od  intendere  la 

j  1 1  _  j  •  i  .  ?  cd  una  tale  unione 

delle  di  lui  parti  coftitutive^  è  ca- 

gione,  ch  e  pollo  fbpra  il  fuoco  viene 
dall  attività  del  medefimo  cosìfacil- 

e^er  *n  aria  evaporato. 

Vien  chiamato  col  nome  d3Argen- 
to  vivo,  sì  a  cagione  della  molto  fo-^;^  de^ 
nuglianza  ,  che  tiene  con  l’ argento,  X" 

A  i  si 
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sì  a  cagione  della  di  lui  instabilità. 
Viene  ancora  chiamato  col  nomedi 
c  <>"#>»- Mcrcuri0  j  per  una  certa  corrifpon- 
‘jZÙt denza  fognata  dalli  Chimici,  ed  Af- 
,  l'trgm-  trologi  fra  ilcelefte  Mercurio,  e  far- 
to  vivo  fc  gentovivo,  e  fra  quelli,  ed  il  fegato, 
fi‘  vera? quale  fe  veramente  lì  dii ,  altronde  più 
chiaramente  ne  dirò  la  mia  mente, 
ballandomi  folamente  il  dire  al  pre- 
Mvnfm  fentc ,  con  Germano  Courtim  :  Quid 
Target*.  Mercurio  cum  pepate  y  quia  hepati  cum 
jPaS"  5 5 *  hydr agirio? 

Trovali  il  Mercurio  in  una  certa 
Miniera  terra  fpongiofa  di  color  di  cenere ,  dal- 
del  Mere.  la  quale ,  e  come  fopra  ho  detto  ,  fpon- 
f  *CH  co~  taneamentefen’efce,  o  dalla  me  deh- 

L  ore  ita  y  e  -r  ■  r  ~  •  r 

e  ime  dal-  ma  artificiolamente  vien  leparato. 

ajìefsafi  Ciò  pollo  dovrei  al  prefente  inco- 
f  eP*r>.  minciare  a  deferì  vere ,  ed  e  fa  minare  le 
mollile  differenti  trasformazioni  di  co- 
delio  corpo  ;  ma  prima  di  far  ciò,  par  mi 
non  edere  fuor  di  proposto  didifeor- 
rere  fopra  le  maravigliofc  operazioni 
fommamente  difficili  da  fpiegarfi  ,  che 
dal  Mercurio  vengono  prodotte  nel 
corpo  umano  ,  col  diftruggere  mali 
più  feroci,  erubelii:  E  per  incomin¬ 
ciare  dall’attività  del  Mercurio  ,  nel 
debellare  il  male  più  crudele,  ed  in¬ 
domito  ,  che  rniferamente  tormenti 
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rinfelice  umanità,  voglio  dire,  il  Mor¬ 
bo  Gallico  ;  quefla  fino  al  prefenteè 
fiata  affatto  incognita  ,  e  per  così  dire , 
fepolta  nel  Pozzo  di  Democrito,  e  fe 
pure  dalla  fottigliezza  di  qualche  in¬ 
tendimento  elevato  è  flato  fatto  qual¬ 
che  sforzo  per  ìfpiegarla,  ciò  è  flato 
con  fpiegazioni  affai  ofeure  ,  ed  im¬ 
brogliate  ,  che  però  in  luogo  di  luce 
hanno  apportato  tenebre,  frale  quali 
inviluppati  granimi  de’  fludiofi ,  mag¬ 
giormente  fono  flati  nella  loro  cecità 
confirmati.  Quindi  fe  più  chiaramen¬ 
te  degf  altri  farò  conofcere  il  modo 
d’operare  del  Mercurio ,  nello  fcaccia- 
redal  corpo  umanoil  Morbo  Gallico, 
parafi,  che  quefto  farà  di  molto  uti¬ 
le  a’  Letterati .  Prima  però  di  venirne 
alla  fpiegazione  ,  fiami  concedo  il 
fupporre ,  con  funanmie  confenfo  di 
tutti  i  Medici  ,  anzi  flabilire  per  de¬ 
terminato  ,  che  il  Morbo  Gallico  ri- 
conofchi  per  fua  caufa  formale  un 
acido  maligno  introdotto  nella  malfa 
de  fluvidi  ,  mediante  il  commerzio 
avuto  con  perfone  infette  di  codeflo 
malore,  e  che  ne  fluvidi  medefimifia 
fatto  forte ,  e  ne  abbia  ufurpato  un  ti¬ 
rannico  dominio,  quale  fenon  fi  di- 
ftrugge  >  cd annichila,  non  fi  leva,  o 
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Caufa  non  fi  toglie  il  male  ;  poiché  al  dire  de* 
del  morbo  Filofofì  :  Non  nifi  ablata  caufa  tollitur 
Gallami  effieBus .  Difli,  che  ne  fluvidi  medefi- 
f"-  mi  fifia  fatto  forte,  mentre  può  dar¬ 
li  il  cafo,  e  più  e  più  volte  fi  è  dato, 
che  codetto  acido  venereo  maligno  nel 
l'angue  ,  come  fopra ,  introdotto  nel 
mede  fimo  dii  per  meli ,  ed  anni  nafco- 
flo,  e  colle  particelle  di  quello  rimef- 
colatofenza  efercitare  la  fina  veleno- 
fa  malignità  ,  per  trovare  una  forza 
energetica  nelle  Suddette  parti  ,  che 
gli  contrattano  l’operare,  quale  però 
in  lunghezza  di  tempo  perlaccompa- 
gnamentoconloi  fatto  di  particelle  di 
natura  al  medefimo limili,  per  errori 
nelle  lei  cofie  non  naturali  commetti 
prodotte,  odintrufienel  fiangue,fatto 
forte  fottomette  il  retto  de  fluvidi, 
e  tirranno  degli  fletti  fi  rende;  lo  che 
alla  giornata  vediamo  accadere  di  mol¬ 
ti,  e  molti  altri  mali ,  ed  anche  de  più 
feroci ,  ficcarne  della  Lebra ,  Idropho- 
bya ,  ec.  quale  come  nota  il  dottiflimo 
J^  ^JIZacutoLufitano  èftata  per  fino  a  tré 
mi.obfer-  anni  nafeofta  ne  fluvidi  di  quei  mife- 
rabili,  che  dal  Ferro  di  quel  Caval¬ 
iere  furono  feriti  ,  col  quale  aveva 
tempofauccifoun  canerabiofo.  Sup- 
pofto  il  fopraddetto  ,  dico  ,  che  il 
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Mercurio  o  per  mezzo  dellTiniverlale 
unzione  di  tutto  il  corpo  per  le  vie  de 
pori  introdotto  nel  fangue,  o  pigliato 
per  bocca  con  metodo  particolare, 
che  piu  Rimo,  lodo,  e  fidamente  pra- 
tlco }  per eflere  piìihcuro,  rimefcola- 
to  col  medefimo  fangue ,  circolando 
con  quelli ,  per  tutto  il  corpo  fi  difon¬ 
de,  e  fparge;  e  non  reftando  particel¬ 
la  ben  piccola  di  quelli,  in  cui  nona 
introduchi  ,  e  ciò  a  cagione  delia  fe  mercitr 
parabilità  delle  di  lui  parti  ,  per  così  nel  dìfc 
dire,  in  infinito,  ed  in  confluenza  d 
una  faciliffima  ,  edefatiffimanmefeo-  ™fFran 
lanza  co  Ruvidi ,  ovunque  ritrova  que- 
Ri  fati  venerei ,  fecondo  il  fuo  cofiume 
con  quelli  fi  unifee  ,  imperochè  ,  co¬ 
me  dall’  efperienza  ci  viene  chiara¬ 
mente  dimoftrato  ,  il  Mercurio  ac¬ 
compagnato  co  Sali  acidi  immediata¬ 
mente  con  quelli  fi  unifee  ,  pofciache 
il  Mercurio,  ficcome tutto  il  refto  de 
Metalli  rifpettivamente  a  Sali  acidi 
può  chiamarfi  alcali,  ed  in  tal  modo 
co’  medefimi  Erettamente  unito,  e  fcr* 
matofi  un  corpo  faiino,  difciolto  que- 
fio  nell'  acquea  parte  del  fangue,  al  co- 
ftumedi  tutt’i  Sali,  nel  circolare  col  re¬ 
fto  della  mafia  del  Sangue  arrivato  al¬ 
le  glandule  falivali  >  nelle  quali  per 
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cribrazione,ofia filtrazione,  fi  fepara 
dal  fangue  la  linfa  più  vifcofetta, 
vengono  quelle  particelle  acide-mer- 
curiali  ancor  effe  con  la  medefima  a 
fiepararfidal  redo  della  mafia  umora¬ 
le:  non  vengono  depofìtate  le  mede- 
fi  me  con  lo  ftefio  umor  acqueo  nella 
vifficaper  mezzo  de  reni,  o  in  qual- 
fifia  parte  del  corpo,  dove  per  mezzo 
del  feltro  V  acqua  dal  fangue  fi  divi¬ 
de  ,  pofciachè  il  Mercurio  unito  co* 
fopraddetti  fall ,  bifogna  dire ,  che  ab¬ 
bia  acquiftato  una  tal  determinata  fi¬ 
gura  atta  folo  a  paffare  per  i  forami 
de’  feltri  falivali,  e  non  per  quelli  de¬ 
gl’ altri  feltri  .  Introdotte  adunque 
nelle  glandule  falivali  quelle  particel¬ 
le  difciolte ,  nella  faliva  ,  come  che 
di  natura  acri  ,  e  mordaci  che  fono, 
ftantechè  ben  può  dirli ,  che  nell’unio- 
ne  del  Mercurio  co’  fiali  acidi  non  fi  fac¬ 
cia,  che  una  certa  fpccie  di  foli mato, 
non  effendo  altro  il  folimato  corrali  vo, 
cheun’efatta  miftura  di  fiali  acidi  col 
Mercurio ,  come  a  rutti  è  ben  noto,  ir¬ 
ritando  ,  e  pungendo  le  glandule,  e 
condotti  falivali ,  gli  sforzano  a  dar  di 
continuo  aperti  ,  e  ad  efpellere  ciò, 
che  fuor  dell’ordinariQ  li  molefta,  ed 
in  confeguenza  la  falivazione  proda- 

conoj 


METALLICO.  9 
cono  ;  le  ulceri  ,  ed  infiammagioni, 
che  nel  tempo  della  falivazione  a’ mi- 
ferabili  pazienti  fopràvengono  ,  ben 
chiaramente  danno  a  divedere  la  vele- 
nofa  acredine  ,  e  mordacità  di  code¬ 
tte  particelle  in  niente  diflimili  dal  fo- 
limato  corrofivo ,  fendo  dal  medefimo 
grifteffiffimi  fintomi  prodotti ,  e  tanto 
continua  la  falivazione,  quanto  dura 
la  fieparazione  di  codette  parti  dal  fan- 
gue ,  ed  in  conseguenza  l’irritamento 
ne  vali  fiali  vali ,  fieparate  affatto  le  qua¬ 
li  ceffi  la  falivazione,  erettano  li  pa¬ 
zienti  ,  purché  debitamente  curati, 
liberi  dal  più  atroce  male,  che  fiuo- 
mo  crudelmente  tormenti . 

Il  Mercurio  in  qualfivoglia  modo 
preparato,  e  pigliato  per  bocca  opera 
nello  fteffìffimo  modo ,  che  adoprato 
con  unzione  efteriore,  mentre  per  l'a¬ 
perta  Strada  delle  lattee  introdotto  nel 
Sangue  co*  fiali  acidi  fi  unifee,  e  come 
fopra ,  la  falivazione  produce .  Ho  fola- 
mente  parlato  delfiunzione  mercuria¬ 
le,  perefiére  la  più  ufitata  nel  medi¬ 
care  il  mal  Francefie,  abbenchècome 
ho  detto  di  fopra,  più  mi  piacia,  ed 
abbi  in  uSo  il  dare  il  Mercurio  per  boc¬ 
ca  in  quelli  cafi  ,  avendo  però  io  un 
merodo  mio  particolare,  per  lunga  efi 

pe- 
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perienza  più  ficuto  di  tutti  gli  altri  da 
frUfrZ'r  meconofciuto,  sì  ne!  l’opera  re  con  pia* 
bJ» ìf  a  cevolezza ,  efenza  alcuna  Torta  di  pe- 
fi  cut o  nel -  ricolo,  sì  nell’eftirpare  fin  dalle  radici 
l*L  cur *  eodefto  mal  nato  malore  *  Dilli ,  edere 
tran*  più  ficuto  il  dare  il  Mercurio  per  bocca, 
perchè  in  tal  modo  fé  ne  dà  quella 
quantità  ,  che  fi  Conofce  {ufficiente, 
per  mezzo  della  già  iftradata  faliva- 
zione  a  diftruggere  affatto  il  male; 
dove  che  introdotta  la  determinata 
quantità  nel  fangue  per  mezzo  déH’ef- 
terna  unzione ,  fe  a  forte  eccede  quefta 
in  quantità,  orribili  accidenti  ,  e  la 
morte  ideila  produce  ,  e  fe  non  è  in 
quantità  diffidente  minora  sì  ,  ma 
noniftrugge  affatto  il  male. 

Ifpiegato  il  modo  dell’oprar  del 
Mercurio  nel  mal  Francefe  conviene 
al  prefente  ch’io  faccia  vedere  ,  in  qual 
modo  il  mede  fimo  uccida  i  vermi ,  in¬ 
quieti  abitatori  del  corpo  umano. 
Daffi  il  Mercurio  per  bocca,  come  a 
tutti  i  Profeffori  è  ben  noto,  come  il 
rimedio  più  Valevole,  per  diftruggere 
quefta  malnata  razza  dì  viventi  in  dofe 
all’età  convenienti, d’indi  per  il  ventri¬ 
colo  introdotto  negli  inteftini,  in  quelli 
riràefcolàto  con  porzione  di  Chilo ,  ivi 
dukmé  da  Vermi ,  che  colà  foggiar- 
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nano,  e  che  del  medefimo Chilo  avi* 
riamente  fi  cibano ,  divorato  ne  viene  , 
e  non  è  maraviglia ,  poiché  i  verini^  di¬ 
vorano  tutte  quelle  cofe,  che  dall’uo- 
mo  vengono  pigliate  per  bocca  più,  o 
meno  però ,  fecondo  che  più ,  o  meno 
a  medefimi  piaciono  .  Quindi  intro¬ 
dotto  nel  di  loro  piccolo  ventricolo ,  e 
ritrovando  nel  medefimo  molta  copia 
dì  Sale  acido,  con  quello  al  fuo  cola¬ 
rne  s’unifce ,  ed  in  tal  modo  fatto  acre , 
ecorrofivo;  mercechè,  come  di  fopra 
ho  detto,  divenuto,  come  un  Solima- 
to  ,  all’ufo  del  medefimo  li  uccide: 
cheli  vermi  fiino  veramente  in  quella 
maniera  dal  Mercurio  privi  di  vita,  , 
parminon  efiervi  luogo  da  dubitare, 
per  oflérvarfi  li  medefimi ,  come  più  wo  wci^ 
e  più  volte  ho  fatto  io,  gonfii,  e  tu-  dal  Mere* 
midi,  come  tutti  gl’altri  animali  dal 
Solirnato  ucciii .  Darfi  ne’  vermi  gran 
copia  d’acido  affai  chiaramente  lo  di- 
moftrano  l’alito  de  vermi  ne  fanciul¬ 
li  non  fpirante  altro,  che  un  ingrato 
acidume  ,  e  la  generazione  de  medefi- 
rni ,  che  fi  fa  dalla  concezione  delli  ali¬ 
menti  nello  flomaco,  per  una  fovra-  farmi  per 
bondanza  d’acido ,  chi  più  fovente  ne 
fanciulli  ,  che  nelli  adulti  ritrovafi , 

qual  viziata  concezione  bifogna  ,  che  *'  COf 
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fii  dotata  d'una  tal' energia,  o  calore 
valevole  a  far  nafcere  i  vermenuzzi 
dalfova  nelli  inteftini  affai  abbondan¬ 
ti  ;  lo  prova  d  avvantaggio  la  chimica 
analifl  del  li  ftefli  vermi  ,  per  mezzo 
della  quale  fi  fepara  dalli  medefimi 
una  notabile  quantità  di  Sale  acido. 
Mamidirà  forfè  alcuno,  che  lo  fteffo 
dovrebbe  fuccedere  nello  ftomaco  del- 
luomo,  che  piglia  il  Mercurio,  per 
effere  anche  efto  rutto  pieno  dacido . 

Ghiexjcne  A1  c,h®, Jc,  rifP0,ndo  ,  che  nello  fio- 
R'ifpojia.m&co  deli  uinno  il  medefimo  accade- 
rebbe ,  fe  per  tempo  conveniente  di¬ 
morale  il  Mercurio  nel  ventricolo 
umano,  per  poterfi  unire  colfacido, 
ma  reftandovi  per  un  tempo ,  a  modo 
di  dire,  momentaneo,  pofciachè  a  cau- 
ia  del  di  lui  pefo  immediatamente  a 
baffo  precipita ,  e  fuori  fe  ffefce ,  per- 
ciò  non  v  ha  luogo  di  far  fi  queff unione 
dell  acido  col  Mercurio.  Ma  nei  ver¬ 
mi  facilmente  fi  unifee  col  di  loro  Sa¬ 
le  acido ,  e  perchè  ne  aflòrbifcono  po¬ 
ca  quantità,  e  per  avere  efliil  ventri- 
colo,  ed  inteftini  piccioliftìtni ,  è  però 
none  concedo 'tanto  di  tempo  al  Mer¬ 
curio  di  reftar  in  quello  ,  che  bafti  a  far 
quefta  unione  dello  fteffo  co’  fali  acidi . 
Il  Mercurio  a  caufa  del  fuo  pelò 

li- 
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libera  dal  volvolo  ,  pofciachè  ricono- 
fcendo  il  volvolo  ordinariamente  per 
fua  caufa  ,  le  feccie  indurare  ,  che 
ftoppano  ,  ed  otturano  1’  interino 
Ileon  ,  l’argento  vivo  mediante  il  Tuo  ComeU 
pelo ,  mentre  in  tali  cali  fé  ne  danno  a  Mc™ 
bere  a  pazienti  tre,  o  quattro  libbre, dal  beri  ad 
medefimo  violentemente  /pigne  ,  e  • 
caccia  fuori  del  corpo  gl’  indurati  ef- 
crementi  ,  cagione  d’un  tanto  male . 

Molti  Autori ,  e  de’  più  celebri  a  f*  il  Me  ire. 
ferifcono,  il  Mercurio  portato  al  Col- 
lo  fervire  d’  amuleto  efficaciffimo  , 
per  prefervare  in  tempi  peftilenziali  dalla  f'cf~ 
dalia  pefte  fletta,  fra' quali  lo  attefta  w. 
Daniel  Senerto  ,  con  quefte  parole 
Alii  commendarli  argentum  vivum ,  teflaìede^y 
micìs  avelana?  inclujum  collo  appenfum  , 
atque  iflud  remedhim  ,  potijjimum  anno 
1 5  5  2.  &  1553.  in  obfidione  Metenfi  ufur« 
patum  ,  &  commendai  um  fuit  ;  lo  che  Conf.  de 
ancora  vien  confermato  da  Pietro  Psftee'lQ' 
Droveto .  E  Giacomo  Teodoro  Tafaer- 
nemontano  fopra  quello  particola¬ 
re  ,  così  dice  :  Et  eft  qui  referat  fibi  notoì  Tr^  ^ 
effe  alìquos ,  quibus  cumPefle  corriperen -  pefie  Gero 
tur  per  Contagium  dìfrupt <ff  ilio  ipfo  mo¬ 
mento  ,  tefle  avelenarum  fuerunt  ,  qutf 
Hydragirium  coni  meb  ani  .  Lo  che  ,  a 
dire  il  vero,  non  fcnibrami  molto  in> 
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probabile  ,  mentre  non  è  fuor  di  ra¬ 
gione  l’intendere ,  che  le  particelle  del 
Mercurio,  che  di  continuo  dal  mede- 
fimo  efalano  introdotte  per  le  aperte 
vie  de  Pori  nel  fangue,  e  ritrovando 
nel  medefimo  le  particelle  del  Miafma 
peftilente  ,  e  velenofo  per  la  medesi¬ 
ma  porta  introdotte  ne  fiuvidi, quelle 
diruggino,  o  modifichino  ,  e  portino 
feco  fuori  del  corpo  per  la  ftrada  alla 
natura  più  commoda. 

Il  medefimo  Senerto  parimenti  af¬ 
ferma  ,  che  il  Mercurio  facci  tornare  il 
Ltb.  ut  Late  alle  donne,  che  l’hanno  perduto 
con  quelle  parole  :  Mulìeves  Pat  aviti 
Mercurium  avelance  inclufum  non  infeli¬ 
ci  fucceffu  collo  appendane ,  ut  lac  ipfis  re- 
fiituatur ,  e  lo  lleffo  è  flato  da  me  mol¬ 
te  volte  provato  con  elìco  felice .  Lo 
che  mi  dò  a  credere  derivare  dalle 
Cóme  n  Hcffe  particelle  Mercuriali  ,  ferven- 
Aierc.fM-  do  in  luogo  dello  fpirito,  ed  aura  fe- 
da  *•;<«•- minale  ,  ch’aprono  gl’angulli  canali, 
Tfl  e  condotti  lattiferi  ;  polciachè  man- 
Ds„„e.  cando  lo  fucchiare  del  latte  del  Fan¬ 
ciullo,  a  poco  a  poco  manca ,  ed  affat¬ 
to  fx  perde  l’entrata  del  latte  nelle  Ma- 
melle  .  Laonde  i  condotti  del  latte 
vuotati  invicidifcono  ,  e  in  un  certo 
modo  fi  otturano  linattantochè  dall’ 

aura 
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àura  feminale  difperfa  per  il  fangue 
venghino  riaperti  ,  e  come  gonfiati, 
laonde  aperte  leftrade,  fi  portali  lat¬ 
te  alle  Mamelle;  alla  ftefla  maniera 
appunto  le  particelle  Mercuriali  dil- 
perfe  per  il  fangue  con  la  di  loro  attivi¬ 
tà,  che  fommamente  li  è  data,  poi- 
fono  riaprire  i  già  ferrati  condotti  del 
latte  .  E  quello  è  quanto  a  mio  parere 
puq  dirli  fopra  i  maravigliofi  effetti 
dell’Argento  vivo  adoprato  in  loltan- 
za  :  retta  al  prefente ,  che  io  mi  porti 
a  trattare 

Delle  varie  trasformazioni  del  Mercurio . 

MI  farebbero  neceffarj  i  numeri 
Pitagorici,  fe  voleffi  al  prefente 
deferivere  tutte  le  trasformazioni  del 
Mercurio  inventate  da  Chimici  ,  fen- 
do,  per  così  dire,  innumerabih .  La 
principale  intenzione  Però<i1)tu<*,  do¬ 
ttore  è  di  dare  un  corpo  lòhdo  all  Ar¬ 
gento  vivo,  fiapoiquefti  fotto  forma 
ù’Oro  ,  o  d’ Argento  ;  alcuni  preten¬ 
dono  di  ciò  fare  con  fuchi  d  Erbe  ;  al- 
tri  con  Minerali ,  mezzi  Minerali  >  od 
altri  Corpi .  Alcuni  lo  riducono  in  Sa¬ 
le,  acciò  fervi  di  medicina  a’ Metalli 
imperfetti;  altri  fi  sforzano  di  conyer« 
ùria  in  acqua*  ovvero  in  olio*  creaen- 
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do  poter  effèr  quelli  meftrui  affai  eiE- 
caci,  per  cavare  i!  vero  zolfo  da’ Me¬ 
talli ,  e  così  chi  la  vuole  ad  un  modo, 
echi  ad  un  altro:  quot  capitani  vìvunt 
tot  idem  ftudiorum  milita  ,  mepedibtis  de- 
le  fìat  claudere  verba  Lucìliiritu.  Così 
a  quello  propoli  to  lo  diceva  il  Lirico. 
Ma  operando  tutti  indebitamente,  e 
con  mezzi ,  e  maniere  improprie ,  altro 
non  producono ,  che  mere  apparenze  : 
Io  però  defcriverò  le  più  principali 
metamorfofi  di  codefto  corpo,  ed  in 
progrcdo  di  tutti  gl’altri  Metalli ,  che 
fono o infale , o in  acqua  ,  oin  olio, od 
in  maggior  perfezione  .  £d  in  primo 
luogo 

Delle  vane  maniere  dì  trasformare  ' 

1*  Jt .  _  _  .  *  •  r»  T 


1*  Argento  vivo  in  Sale  * 


Afciarò  di  defcrivere  le  maniere 


J-J  tutte  di  trasformare  l’Argento  vi¬ 
vo  in  Sale ,  come  affai  ben  note  ,  e  ma* 
nifefte  ad  ognuno,  cioè  a  dire,  o  per  fu* 
blimazione  in  Cinabro ,  Solimato  dol¬ 
ce  ,  corrofi vo  ec.  o  per  precipitazione  in 
Precipitato  bianco ,  roflò ,  giallo  ec.  Mi 
fermerò  folamente  intorno  a  quefte 
trasformazioni  ,  confiderando  atten¬ 
tamente,  in  che  maniera  fi  faccino. 


e  co* 
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e  come  di  nuovo  l’Argento  vivo,  la* 
feiato  la  ftraniera  forma  di  Sale  cor® 
reme  di  nuovo  ritorni.  Per  confegui- 
re  però  coderto  mio  intento  ,  fa  di 
mefiieri  ofiervare  non  poterfi  fare 
quelle  manipolazioni ,  fe  non  col  mez¬ 
zo  di  Sali  acidi ,  quali  uniti  col  Mer¬ 
curio,  fecondo  la  loro  natura  lo  lace¬ 
rano  ,  e  dividono  in  parti  minutifiì- 
me  ,  quali  parti  minutifiime  ,  ed  in- 
fenfibili  rertano  colle  picciohffime 
parti  de’ Sali  rimefcolate,  ed  ìnfenfi- 
bilmente  unite:  Porto  quefto,  in  due 
maniere  fi  trasforma  il  Mercurio  in 
Sale,  comedi  fopra  ho  detto,  o  per 
fu bli inazione  ,  o  per  precipitazione. 

Nella  fublimazione  ,  quelle  particel¬ 
le  del  Mercurio  infen  abilmente  unite 
colle  parti  de’ Sali  acidi,  colle  medefi- 
me  per  mezzo  del  moto  introdotto  in  Solita** 
elle  dal  fuoco  s’alzano  in  alto,  e  così  to  come  fji 
per  mezzo  del  fuoco  d’avvantaggio  più  * 
Erettamente  mefcolate,  ed  unite  for¬ 
mano  nella  fommità  del  vafe  quella 
mafia  ,  che  fembra  tutta  Salina  ,  sì 
perla  rtretta  unione  de  Sali  col  Mer¬ 
curio,  sì  per  la  fovrabbondanza  delli 
ftefli  fali  ,  fendo  quelli  tré  volte  più 
del  Mercurio  ,  che  col  nome  di  Sob¬ 
illato  vien chiamata.  Nella  precipita* 
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zione  poi ,  quefle  fottihfiìme  particel¬ 
le  de!  Mercurio  rimangono  ,  o  cado¬ 
no  nel  fondo  del  vafe  (trattamente  ri- 
mefcolate  colle  particole  acide  del  dif- 
folvente  ,  ed  in  tal  modo  formano 
quella  mafia  falina  ,  che  Precipitato 
vien  chiamata. 


I  differenti  colori  del  Precipitato 
derivano  dalla  differente  miltura  de 
Sali  col  Mercurio,  della  quale  ne  ri¬ 
fui  ta  la  differente  tefiìtura  del  compo¬ 
rto  ,  donde  ne  proviene  una  diverfa 
rareffrazione  di  luce ,  ed  in  confeguen- 
za  un  colore  diverfo. 

II  riafiumerfi  dal  Mercurio  di-nuovo 
la  fua  primiera  forma,  Infoiata  la  fi¬ 
gura  di  Sale ,  ben  chiara  ménte  dà  a  di¬ 
vedere  efiére  quelle  preparazioni  vere 
metamorfofi  .  Per  ritornarlo  adun¬ 
que  di  nuovo  di  Sale  in  Argento  vivo , 
fi  piglia  una  parte  di  Solimato,  di  Pre¬ 
cipitato  ,  o  di  qualfifia  di  codette  faline 
preparazioni ,  e  fi  mefcola  con  tré  par¬ 
ti  di  qualche  Tale  alcaiico,  cioè  di  fai 
di  tartaro  ,  fale  alcali  cc.  e  pofte  in 
una  ttorta ,  a  cui  fia  unito  un  recipien¬ 
te  mezzo  pieno  d’acqua,  e  dandole  fuo¬ 
co  proporzionato  ,  Jafciata  il  Mercu¬ 
rio  la  figura  di  fale  nel  fuo  efl'er  corren¬ 
te  diltillarà  nel  recipiente,  pofeiachè 

le 
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le  particelle  acide  mefcokte  col  mede- 
fimo  abbandonano  il  Mercurio  ,  per 
,  unirli  avidamente  ,  ed  accompagnar¬ 
li  colle  particelie  'alcaliche  ,  come  a 
loro  più  proprie e  conface  voli ,  onde 
rimafto  folo  il  Mercurio  ,  per  mezzo 
del  fuoco  follevato  in  aria  cade  dalla 
ftorta  nel  recipiente  .  Lo  che  pedono 
con  verità  atteftare  coloro ,  che  tutto 
il  giorno  fi  sforzano  disbiancheggiare 
j  f,ame  »  Pofoiachè  fervendofi  il  più 
delle  volte,  perfar  quello  delSoIima- 
to ,  e  sforzandoli  di  renderlo  fidò  con 
tali  aleatici,  acciò  dia  nel  fuoco  di  fo¬ 
llone  ,  nel  fine  dell’ operazione  ,  con 
molta  loro  confufione  ,  ritrovano  l’ar¬ 
gento  vivo  corrente ,  o  nella  cima  del 
vafe,  o  fopra  la  materia ,  eciòlefoc- 
cede,  per  nonfopere  il  vero  modo  di 
fidare ,  e  quello  felicemente  l’ho  fopu- 
ro  io  da  varj  miei  amici ,  a  quali  ciò 
piu  volte  e  fuccelfo ,  dilli  felicemente, 
pofoiachè,  come  dille  Plauto 
t  elìcitcr  is  fapie ,  qui  periculo  alieno  fa  pìt,  In  fàeycat, 
àe  con  fuoco  vioientefi  diltillaràla a&-sfc-7- 
materia  redata  nella  llorta,  doppola 
revmcazione  del  Mercurio ,  diftillerà 
quella  quali  tutta  in  fpirito  acidiffimo , 
dal  che  evidentemente  fi  conofoe  edere 
dato  quello  un  fole  acido ,  méntre  era 
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io  IL  PROTEO 

unito  col  Mercurio  ,  che  aveva  prò» 
dotta  la  di  lui  trasformazione,  e  quel¬ 
lo  lafciato ,  ed  accompagnato  col  fale 
alcalico  effere parimenti  flato  cagione 
della  di  lui  revivificasypne . 

Dirà  forfè  alcuno ,  perchè  caufa  nel 
farfi  il  Solimato  non  afcende  folo  il 
Mercurio,  reftando  nel  fondo  la  ma- 
GUe^hne  teria  faifa  ari(ja  >  con  quello  mefcola- 

ta ,  mentre  vediamo ,  che  porta  l’acqua 
ben  pregna  di  lali  a  diftillare ,  ella  fola 
fe  n’efce ,  lafciando  i  fali  nel  fondo  dei 
Vafe,  non eflèndovi  difparità alcuna, 
mentre  tanto  è  più  volatile  il  Mercurio 
de  fali,  quanto  l’acqua  medefirna. 

Al  quale  facilmente  rifponderò  ,  col 
dire,  che  ciò  egualmente  fuccedereb- 
be  in  tutti  due  i  fop radetti  cafi  ,  fc  l’u¬ 
nione  de’  corpi  in  ambedue  forte  mede- 
fimamente  uguale;  ma  efiendo  leparti- 
cole  dell’acqua  alle  particelle  de  lalt 
fola  mente  accollate  ,  e  non  unite , 
mentre  occupando!  le  porolìtà ,  ed  in- 
terftizj  dell’acqua  ;  alle  parti  di  quella 
folamente  s’appoggiano,  flccome  fa  un 
corpo  pollo  fopra  un’altro  corpo:  dove 
che  efiendo  più  ftretta  l’unione  delle 
parti  del  Mercurio  colle  particelle  de 
fali  acidi  ,  per  eflere  non  folamente 

fra  di  loro  appoggiati,  ma  per  eflere 

d  av- 
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davvantaggio  lé  medefime  particelle 
faline  conficcate  ne  pori  del  Mercurio, 
aguifa  di  tanti  Coni j,  o  Chiodi,  on¬ 
de  non  è  maraviglia  ,  fe  il  Mercurio 
follevato  in  alto  dal  fuoco ,  ritenghi  fe¬ 
ce  quel le  parti  faline  ,  e  che  ciò  non 
facci  l’acqua  ,  pofciachèi  corpi  falini, 
jnerceche  nel  Mercurio  conficcati, 
purché  e  fio  hi  follevato  in  aria ,  devo¬ 
no  eflere  dal  medefmo  follevati  ,  o 
per  meglio  dire  portati  feco. 

^  ì  .  ...... 

Altra  trasformatone  del  Mercurio  in 

Sale. 

fi  ip.  s 

'*  “  ■'  ^  1  ••  i  imi  '  s/ft  }  :  ./  ' 

Piglia  per  efempio  una  libra  d’acqua 
forte ,  nella  quale  difiolverai  quel¬ 
la  quantità  ,  che  ti  piacerà  di  Mercurio, 
feltrala  difloiuzione ,  e  falla  fvapora- 
re  a  fuoco  lento,  finché  al  di  fopra  vi 
apparifca  una  pelliccila  :  metti  quello 
liquore  in  cantina ,  ovvero  in  altro  luo¬ 
go  frefco ,  e  lafciavelo  per  quattro,  o 
cinque  giorni  ,  fcorfi  li  quali  vuota 
pian  piano  il  liquore  in  un  altro  vafe, 
e  nel  rondo  ,  e  da  i  lati  del  primo  ritro¬ 
verai  de  Ciriflalli  bianchi ,  quali  accin¬ 
gati  prima  a  calareo  di  fole,  o  di  (tufi 
fa,  metterai  in  un  vale  di  vetro  ben 
emulo:  farai fvaporare  ,  e  criilalliza* 
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retante  volte  il  ruttato  liquore,  fino* 
tantoché  retti  affatto  (vaporato  -  Con¬ 
ferva  tutti  quelli  Criftalli  nel  fopra- 
dctto  vafe  ben  figillato ,  per  fervirfene 
all’ occafione . 

Il  medefimo  fi  può  dire  di  quello  Ta¬ 
le  ,  che  de’  fiopradetti  fi  è  detto  ,  non 
effóndo  pure  quelli  altra  cofa ,  che  una 
miftura  di  parti  del  Mercurio  colle  par¬ 
ti  falfe-acide  dell’acqua  forte,  che  af¬ 
fienile  unite,  raffembrano  un  fiale  cri- 
ftallino  bianchilfimo  ;  e  quello  pari¬ 
mente  mefcolato  con  fiali  alcalici,  al 
modo  fiopradetto  >  ritorna  di  nuovo 
Mercurio  corrente  :  ed  in  vero  che  mai 
puolfi appettare  dall’acquafòrte?  non 
avendo  la  medefinià  altra  attività, 
che  di  dividere,  eleparare,  colie  lue 
particelle  acute  il  Mercurio  in  parti 
minutilfime,  ed  infenfibili ,  quali  aci¬ 
de  particelle  conficca  te  nelle  particole 
Mercuriali  fonocaufa,  che  tutto  ral- 
fiembri  fiale,  mentre  mutata  la  teni¬ 
tura  mutali  il  corpo ,  facendoli  di  ne¬ 
ro  rollò,  di  rotto  bianco,  di  duro  te¬ 
nero  ec.  ed  invero  quando  la  muta¬ 
zione  è  interna  ,  realmente  ,  ed  in- 
trinfecamente  fi  muta  il  corpo;  male 
fittamente  è  ettrinfeca ,  come  le  fopra- 
deferitte,  c  in  avvenire  da  deferiver- 
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fi.  farà  una  mutazione  fedamente  fu* 
perficiale ,  che  farà  travedere. 

Tutte  codette  preparazioni  corrodo¬ 
no  la  carne  ,  e  però  s’adoprano  nella 
Chirurgia,  per  diftruggere  ,  ed  an-^^ 
nientarele  carni  fracide,  e  iu perii UC  v‘rt0 
toltone  folo  il  Soli  ma  to  dolce  ,  e  ciò  y?  e  prep*'* 
vieti  caufato  dalle  parti  falfe-acide,  ra^ioni  * 
che  in  fe  contengono  ;  pofciachè  le 
particelle  Mercuriali  mefle  in  moto  o 
dal  calore  del  corpo ,  o  dal  corfo  de’  fi  li¬ 
vidi  con  quelle  parti  acute,  e  pungen¬ 
ti,  che  in  elle  fono  conficate,  come 
con  tanti  col teiletti,  tagliano,  e  lace¬ 
rano  tuttociò ,  che  loro  s'oppone;  e 
quello  meglio  di  tutti  li  altri  corpi  fan¬ 
no  le  particelle  Mercuriali ,  per  edere 
di  figura  sferica  ,  ed  in  confeguenza 
movendoli  Tempre  circolarmente  ,coa 
più  efficacia  efercitano  la  loro  energia \ 
mentre  con  più  facilità  fi  muove  il  cor¬ 
po  sferico  di  tutti  gfaltri^ 

Il  Solimato  dolce  è  un  rimedio  effiu 
caciflimo  pigliato  per  bocca  ,  per 
annientare  il  Mal  Francefe,  per  le  ra¬ 
gioni  da  me  fopra  apportate  in  pro- 
pofito  delTattività  del  Mercurio,  per 
dillruggere  codefto  male  ;  mentre  non 
ellendo  altro  il  Solimato  dolce  ,  che 
una  gran  quantità  d’argento  vivo  me* 
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feolata  con  poca  quantità  di  Tali  acidi , 
dal  medefimo  Mercurio  mezzo  diftrut- 
ti  ,  pigliato  quello  per  bocca,  intro¬ 
dotto  nel  fangue ,  e  circolando  col  me- 
defimo  fi  unifce  con  tutti  ì  fall  acidi, 
che  ovunque  ritrova  ,  e  in  confeguen- 
za  depura  il  medefimo  fangue  da 
quelle  impurità,  che  lo  rendono  fec- 
ciofo . 

Delle  varie  maniere  dì  trasformare  l'ar¬ 
gento  vìvo  in  acqua . 

COnofcendo  i  Chimici  tutti  efTere 
neceffaria  un’acqua  metallica,  per 
fare  una  vera  difibluzione  de  corpi  me¬ 
tallici,  mentre  le  acque  forti,  (ligie, 
regali  ec.  in  luogo  di  eltraere,  detrag¬ 
gono  più  lofio  il  zolfo  metallico  ,  e 
non  darfi  altro  mirto,  in  cui  più  facil¬ 
mente  fi  ritrovi  ,  thè  nel  Mercurio, 
pervio  con  continue  ,  e  (tolte  fatiche 
giornalmente  travagliano,  per  ridurre 
il  Mercurio  volgare,  ed  in  ciò  molto 
errano,  in  acqua  pura,  e  diliolvente; 
diffi,  che  molto  errano,  mentre  e  non 
fanno,  diche  natura  debba  edere  co- 
defta  acqua,  e  non  conofcono  doverti 
adóprare  una  fola  parte  del  Mercurio 
a  ciò  fare,  e  non  tutto  il  Mercurio,  e 

*  -  non 
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non  intendono  come  debbafi  oprare  fe¬ 
condo  le  Leggi  della  natura;  la  onde 
altro  non  acquillano  ,  che  acque  de¬ 
lirimi  ve  ,  e  al  loro  intento  affatto  inu¬ 
tili  ,  diflruggendo  inferamente  loro 
fleffi  fra  quelle  inezie,  e  nducendoa 
niente  tutte  le  loro  follanze  ;  onde 
ben  meritamente  poflono  dire  col  Sai-  r  , 
nvlla  :  Ad  nibilum  redaSìm  fum ,  quia'*1' 
nefcivi,  e  ciò  le  accade  ,  perchè  non 
fanno,  che  qiit  qu<erit alta  ,  is  rttalutn 
videtur  qucenre  ;  Mentre  fe  fapellero  pX,g. 
nlofoficamente  ,  e  bene  purgare  ra-  tfm&' 
ducalmente  il  Mercurio,  avrebbero  in 
venta  il  vero  meflruo ,  e  la  vera  acqua 
Mercuriale,  la  quale  è  principio ,  e  fi¬ 
ne  indubitato  dell’opra  perfetta.  Va¬ 
riano  però  quelle  maniere ,  fecondola 
diverfità  delle  opinioni  de  manipola¬ 
tori:  aefcriveròperoiole  più  rimarca¬ 
bili  ,  lafciate  tutte  le  altre  per  bre¬ 
vità  . 

Trasformazioni  del  Mercurio  in  Acqua . 

Piglia  una  libra  per  forca  di  Mercu- 
rio  Sol  ima to  ,  e  di  Salcommune, 
che  ridurrai  in  fottilliffima  polve, aven¬ 
doli  prima  affieme  mefcolati  ;  poni 
quella  mìftura  in  un  Orinale  di  vetro,  , 

che 
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che  porrai  in  luogo  freddo,  e  ve  lo  la* 
fciarai  per  ventiquattro  ore ,  pacate  le 
qpali,  portovi  il  fuo cappello,  e  reci¬ 
piente  ,  diftillarai  per  fuoco  d'arena, 
ed  avrai  per  mezzo  di  detta  diftillazio- 
ne  un5  acqua  limpidiffima  ,  raffreddati 
li  vali  ,  e  fottilmente  fpolverizato  il 
capo  morto  ,  lo  r.imefcolerai  colla  fi> 
praddetta acqua diftillata,  eciò  tante 
volte  replicarai,  fina  tanto,  che  po¬ 
co,  o  niente  vi  re/ti  del  capo  morto, 
avvertendo  di  figillar  fempre ,  con  tut¬ 
ta  efatezza  le  giunture  *  Conferverai 
in  yaferinchiufo  queft’acqua ,  per  fer* 
virfene  alfoccafione. 

Ma  con  mino r  fpefa ,  e  fatica  fe  la 
palerebbero  quefti  operarli,  fedirtol* 
vertero  Targento  vivo  nello  fpirito  di 
fa  le,  mentre  fchiverebbero  tante  di* 
(filiazioni*  pofciachè  mefcolato  il  fale 
coirargento  vivofolimato,  emeflbin 
luogo  rreddo,  fecondo  il  di  lui  cortame, 
fi  riflòlve  in  acqua,  cioè  a  dire  ,  im¬ 
propriamente  però ,  in  fpirito  di  fale , 
c  con  feguen  temente  diflolve  il  Mercu¬ 
rio,  e  con  poca  fatica  invero,  peref- 
fcre  rtato  prima  fottiliflìmatnente  (mi¬ 
nuzzato,  e  mezzo  difciolto,  comedi 
fopra  ho  fatto  vedere,  dalli  fali  acidi 
del  fale  marino,  e  vitriolo  <  Diffi ,  il 
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fai  e  porto  in  luogo  umido  risolverà 
impropriamente  però  in  fpirito  di  fale , 
ftantechè  codefto  liquore  folamenteè 
differente  dal  vero  fpirito  di  fale,  per 
effcreledi  lui  parti  acide  piu  groflola- 
ne  nè  feparate  dalle  particelle  terree» 
che  fminuifeono  la  di  lui  energia  » 
quali,  mentre  fi  diftilla  il  fale ,  per  fa¬ 
re  detto  fpirito ,  reftano  nel  capo  mor¬ 
to,  e  per  meglio  dire,  fono  lemede- 
fime,  che  lo  formano;  ftantechè  non 
è  altro  il  capo  morto  reftato  nella  ftqr-  c°f*  R* 
tadoppo  la  dirtillazione  del  Sale,  che^r< 
la  parte  terreftre  del  fale  feparata  dal 
reftante  del  mirto ,  per  mezzo  della  di* 
ftillazione  .  Si  diftilla  il  liquore  ,  ac¬ 
ciò  meglio  fi  diffolva  l’argento  vivo , 
mentre  colla  fola  mefcolanza  del  fale 
col  Solimato ,  non  fi  potrebbe  fare  una 
sì  fatta  difloluzionc ,  fe  con  1  ajuto  del 
fuoco  non  fi  perfezionafle  ,  poiché  il 
fuoco  ,  per  mezzo  della  dirtillazione 
feparando  del  rcfto  del  mifto  le  parti¬ 
celle  falfo-acide  ,  quelle  rende  pia 
atte  a  diflolvcre il  Mercurio*  eflendo 
oltre  ciò  cofa  a  tutti  ben  nota  *  euere 
neceffario  il  fuoco,  per  fare  una 

fetta  diffoluzione  di  qualfivoglia  corpo 
metallico  :  fi  fa  in  oltre  quefta  diftula- 
zione  ,  acciò  alcune  parti  terreftn  tì, 

1C* 
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feparino  dal  Sale  ,  e  dal  Mercurio.  Si 
rimette  fopra  il  capo  morto  il  liquóre 
diffidato,  e  fi  replicano  lediftillazio- 
ni ,  acciò  fe  a  forte  folle  reftata  qual¬ 
che  parte  del  Mercurio  nel  capo  mor¬ 
to  ,  fi  difiòlva  ,  e  paffi  col  liquore 
nel  recipiente. 

Non  mi  edenderò  in  di  feor rere  fo- 
pra  fattività  di  queffacqua  nella  Chi¬ 
mica  ,  mentre  abbaftanza  ho  fatto  ve¬ 
dere  nonefière  lamedefima  altra  co- 
fa  ,  che  f  argento  vivo  fciolto  nello 
fpirito  di  fale  ,  e  di  vetriolo  ,  ed  in 
confeguenza  non  potere  avere  alcuna 
efficacia  nelle  operazioni  chimiche: 
pofciachè  la  vera  acqua  di  Mercurio 
non  devefi  fare  col  mezzo  di  Sali  aci¬ 
di  ,  quali  folamente  lo  lacerano  ,  e 
dividono  in  parti  minutiffime,  invifi- 
bili  all*  occhio  ,  ma  col  mezzo  d*  un* 
altro  corpo  affatto  incognito  a*  nollri 
Chimici,  che  lo  riduca  in  prima  ma¬ 
teria  inabile  a  ritornare  mai  più  in 
Mercurio.  * 

Il  vero,  e  legittimo  ufo  di  codeft’ac- 
qua  può  edere  per  detergere  le  ulce¬ 
ri  antiche,  e  per  diftruggere  la  carne 
fuperflua,  poiché  i  Sali  acidi,  corro- 
fivi,  che  fono  in  queffacqua,  o  che 
per  meglio  dire,  la  formano,  con  le 
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fue  punte,  come  con  tanti  colteliet- 
ti,  tagliano  ,  e  lacerano  la  carne  ;  e 
quello  meglio,  e  con  più  efficacia  fan* 
no  porti  /opra  le  carni  umide,  e  mol¬ 
li,  mentre  Tumidità,  e  il  calore  della 
parte  affitta  diflolvono  i  detti  Sali, 
li  provocano  al  moto  ,  ed  in  conse¬ 
guenza  li  rendono  più  atti  a  fare  il 
loro  Ufficio  ;  pofciachè  fenza  moto 
niente  affatto  opererebbero. 

Altra  trasformatone  del  Mercurio  in 

Acqua . 

Etti  in  un  orinale  di  vetro  due 


JLVJL  libbre  di  Solimato ,  e  fopra  fon¬ 
divi  tanto  fpirito  di  vino  alcooliza- 
to,  che  li  fopravanzi  tré  dita ,  fa  Ilare 
in  digeftione  per  ventiquattrore  que¬ 
lla  materia  in  Bagnomaria  ;  poidiftil- 
la  la  metà  del  liquore,  lo  che  fatto, 
rimetti  di  nuovo  lo  fpirito  di  vino  So¬ 
pra  la  materia,  fa  digerire  ,  e  diftil- 
la  a  liceità  ,  e  quello  reitererai  tan¬ 
te  volte  ,  fmattantochè  niente  refli 
del  Solimato  in  fondo  dell’  orinale, 
Confervarai  queiV  acqua  in  un  va  le 
dì  vetro  ben  Sigillato . 

QuelE  acqua  ,  che  alcuni  filmano 
vera  acqua  Mercuriale  credendo  effe- 


re 
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re  difloluto  il  Mercurio  dallo  fpirito 
di  vino,  in  verità  non  è  altro,  che  il 
folimato  difloluto  nell’acqua  dello  fpi¬ 
rito  di  vino;  mentre  non  può  darli  un 
fpirito  di  vino  così  depurato ,  che  Tem¬ 
pre  non  abbia  feco  qualche  porzio¬ 
ne  d’acqua .  Si  mette  la  materia  a  dige¬ 
rire  ,  acciò  dall’acqua  venghi  difciolto 
il  Solimato  ;  fi  riflonde  nuovo  fpirito 
di  vino ,  acciò  fi  diflolva  tutto  il  Soli¬ 
mato,  mentre  contenendo  lo  fpirito  di 
vino  alcoolizato  in  fe  Hello  poc’  ac¬ 
qua  nella  prima,  e  feconda  reaflufione 
non  fi  diflòlverebbe  tutto  il  Solimato." 

Vien  creduto ,  chequeft’acqua  fpi- 
ritualizi  l’oro,  ma  nonsò  in  che  mo¬ 
do  pofli  ciò  fare ,  eflendo  affai  chiaro 
dal  fopraddetto ,  non  efl'ere  cofa  alcu¬ 
na  nella  medefima  che  abbia  forza 
/piritualizante  ,  mentre  nè  il  fpirito 
di  Vino  ,  nè  il  Solimato  difuniti  ,  e 
feparati  ciò  poflono  fare ,  come  a  tut¬ 
ti  è  affai  chiaro  ,  adunque  nè  anche 
uniti  lo  faranno,  non  eflendo  quella 
unione ,  o  per  meglio  dire ,  groflòlana 
mefcolanza  dello  Spirito  di  Vino  col 
Solimato  così  efatta  ,  ed  intrinfeca, 
che  non  pollino  di  nuovo  l’ uno  dal¬ 
l’altro  fepararfi  ,  come  abballò  farà 
da  me  dimoftrato. 


Al- 
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Altro  maceramento  del  Mercurio  in 

Acqua . 

Piglia  parti  eguali  di  Sale  armo- 
niaco ,  c  di  Solimato  ,  che  dopo 
effer  prima  fottilmente  fpolverizati 
li  mefcolerai  aftìemc  .  Metti  a  fubli- 
mare  quella  miftura  ,  dopo  metti  il 
Solimato  rn  una  rtorta  di  vetro  ,  fo¬ 
rra  del  quale  vi  porrai  dello  fpiritodi 
vino  depuratiflìmo,  cheli  fòpravvan- 
zi  quattro  deta:  lafcia  il  tutto  in  di- 
gertione  per  ventiquattrore,  pallate 
le  quali  difiilierai  fecondo  l’arte  ,  e 
fui  principio  dirtillarà  lofpirito,  e  do* 
po  un  olio  ,  quale  feparato  dallo  fpi- 
rito  ,  e  raffreddato  che  fia ,  fi  coagula 

ln  Sale  porto  in  luogo  umi» 

do  ,  fi  rifolve  in  acqua; 

Tanto  querta,  quanto  lafopradef- 
cntta  vengono  da'  Chimichi  tenqtc 
per  un  rimedio  eccellentiflimo  ,  pi¬ 
gliate  per  bocca ,  per  ertirpare  il  mal 
francefe  ,  e  piu  proprie  del  Solimato 
dolce;  mentre  fi  danno  ad  intenderei 
Chimici  ,  nel  dirtiliàre  lo  fpirito  di 
vino  col  Solimato  di  diftruggere  l’a- 
credine  di  codeffo  ,  e  col  medefimo 
accompagnare  il  zolfo  balfamico  deb 

lo 


IL  PROTEO 

10  fpirito  di  vino  ;  ma  parmi  eflere 
quello  loro  un  mero  fogno  ,  pofcia- 
chè  tutto  lo  che  può  fare  lo  fpirito  di 
vino  unito  ,  ed  accompagnato  eoa 
code  fio  corpo,  è  d’involgere,  ed  in- 
vjlupare  col  fuo  zolfo  volatile  li  fuoi 
Sali  acidi,  ecorrofivi:  Ma  in  code  ite 
due  operazioni  fembrami  non  poterli 
ciò  ottenere  dallo  fpirito  di  vino  : 
mentre  il  medefiino  nella  diftillazio- 
ne  afeende  niente  affatto  dal  fuo  ef¬ 
fe  re  murato  ,  e  facqua ,  che  dopo  di¬ 
filla.  ,  ha  T  ifleffa  acredine^ ,  che 
avrebbe,  fe il  Solimato  non  foffe  fla¬ 
to  collo  fpirito  di  vino  mefcolato. 
In  oltre  nell’  antecedente  difeorfo 
chiaramente  feci  vedere  altro  non  ef- 
fe re  quell’acqua  che  un  folimato  cor- 
rofivo  fc iolto  nella  parte  flemmatica 
dello  fpirito  di  vino,  e  in  confeguen- 
za  niente  avere  perduto  della  propria 
qualità  velenofa;  lo  che  in  verità  par- 
mi  non  molto  difficile  il  far  conofce- 
re  anche  il  medelimo  di  codefta ,  men¬ 
tre  quell’olio,  o  per  meglio  dire,  li¬ 
quore  fimile all’olio,  che  diftilla,  do¬ 
po  lo  lpirito  di  Vino ,  non  è  altro ,  che 

11  Solimato  accompagnato  con  la  flem¬ 
ma  dello  fpirito  di  vino  ,  fciolto  dal 

fuoco  c’ha  forma  d'olio,  mentre  met* 

*  « 
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ti  i  liquori  acquei ,  che  fono  ben  pre¬ 
gni  di  Sale,  a  guìfa  dolio  fem brano 
alli  occhi  notòri ,  come  fi  può  vedere 
in  rutti  lilifcivii,  nel  liquore  del  Sale 
di  Tartaro  ,  quali  mentre  fono  nel 
fuoco ,  fvaporata  la  maggior  parte  del¬ 
la  loro  umidità,  fi  mantengono  liqui¬ 
di  ,  ma  fuori  del  fuoco  vengono  dal 
freddo  coagulati ,  e  pofcia  dal  Tumido 
difcioiti.  E  quello  anche  più  eviden¬ 
temente  fi  conofce  mentre  fi  fvapora 
la  ditòoluzione  del  Mercurio  fattacon 
l’acqua  forte  ,  poiché  quando  il  liquore 
è  vicino  ad  afciugarfi,  ratòémbra  un 
olio ,  quale  efpotòo  al  freddo ,  fi  coagu¬ 
la  in  Sale  ;  e  quelli  pollo  in  luogo 
umido,  fi  converte  in  liquore.  In  niu  n 
modo  devonfi adunque  dare  per  boc¬ 
ca  codette  acque  mentre  poffono  prò- 
durre  cattivi  effetti,  effendo  della  na-  » 

tura  del  Solimato .  corrofi  vo ,  come  li  /“* 
è  veduto,  dai'fi  f «e 

Ad  altro  adunque  non  devono  ado-  hoa‘t' 
prarfi  ,  che  per  corrodere  ,  e  con  l'u¬ 
lnare  le  carni  fra  ci  de,  e  fuperflue,  e  VK  d:  c°" 
per  detergere  le  ulceri  antiche.  defie 


<* 
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Altra  Metamorfofì  del  Mercurio  In 

Acqua , 

a 

Piglia  quattro  onde,  per  e  fé  m  pio, 
di  {lagno  fino  d’Inghilterra,  fai. 
Jo  fondere  Copra  il  fuoco  ,  ed  a  po: 
co  a  poco  gettavi  (opra  dti£  oocjc  <u 
Solimato  corrofivo  fotti  lenente  fpolve. 
r<zato  ,  mefco’ando  fempre  ben  bene 
la  materia  con  un  piccolo  baitoncel- 
ìo:  Unito  che  fia  d  Sohmato  colio  Ita* 
gn'o ,  levalo  dal  fuoco,  e  llendilo  fot- 
tiliffimaroente  intorno  un  Piatto  di 
Maiolica ,  quale  metterai  in  Cantina , 
in  luogo  umido,  e  nello  fpaziodiven- 
tiquattr’ore,  una  parte  di  quella  mi. 
flura  fi  convertnà  m  acqua,  quale  con. 
ferva rai  in  vafedi  vetro. 

Chi  attentamente  conuderara  la 
manipolazione  di  codeft’  acqua  ,  par* 
mi  non  le  farà  molto  difficile  il  cono, 
feere  eflere  quella  una  fpeeied  acqua 
forte  di  Vetriolo,  e  Sale  ,  o  vogham 
dire,  li  Sali  del  Vitriolo,  e  Sai  mari- 
no,  che  prima  col  Mercurio  uniti  tor- 
mavano  U  Solimato  ,  dall  umidità 
dell’aria  fciolfi,  e  refi  fiuvidi  ;  qual 
acqua  forte  non  può  far  di  meno, 
che  in  fe  non  contenga  qualche  por. 
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zione  di  Mercurio,  c Stagno,  mentre 

nello  lcioglierfi  dall  umido  i  fali  di 
quella,  e  perciò  meffi  in  moto,  non  può 
darli  il  calo  ,  che  non  abbino  corro- 
ia  ,  e  portata  leco  qualche  parte  de 
i uddetti  corpi  ,  per  edere  aflìeme  ri- 
xpeicolati  .  Vengono  facilmente  dal- 
lana  fciolti  codeftiSali,  poiché,  nel 
melcolare  collo  {lagno  fufo  il  Soli- 
mato,  il  Mercurio  in  quello  elidente 
Iafciata  la  compagnia  de  Sali  ,  più 
volontieri  collo  ftagno  s’  unifce  ,  per 
euere  a  lui  più  amico,  e  confacente, 
liccome  lo  fono  tutti  gl’altri  metalli  * 
e  cosi  reftati  li  Sali  in  abbandono, 
vengono  fecondo  il  loro  coftume  dal- 
1  umido  dell  aria  fciolti  in  liquore.  E 
che  tutto  il  fopraddetto  fi i  vero ,  ben 
chiaramente  ce  ne  chiarifce  la  materia 
nel  piatto  reftata ,  dopo  la  feparazio- 
nedellacqua,  quale  non  èaltro,  che 
un’Amalgama  ,  o  fiamifturadi  Mer- 
curio,  e  Stagno,  potendoli  fàcilmen¬ 
te  1  un  dall’altro  feparare  per  la  loia 
prcflione  fatta  in  pelle,  o  pezza den- 
ia  ^  mentre  quali  tutto  il  Mercurio 
le  n  elee ,  e  lo  Stagno  nella  medefima 
rimane  .  Non  avrò  grande  difficoltà 
in  far  collare  della  vanità  di  que’  tali, 
che  li  danno  ad  intendere  poter  lèr¬ 
ci  z  viro 
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vire  queft’acqua  a  congelare ,  e  fidare 
il  Mercurio,  mentre  dal  fopraddetto 
ciò  reità  chiaramente  dilucidato  * 
Sembrarà,  è  ben  vero,  a  chi  nella  fo¬ 
la  corteccia  fiderà  gracchi  farfi  la  fif- 
fazione  del  Mercurio  per  mezzo  di 
codeft’  acqua  ,  quando  vedrà  reftare 
una  porzione  fida  nel  crucinolo ,  dopo 
una  vana  preparazione  ,  che  non  mi 
effonderò  a  defcrivere  ,  ma  reftarà 
ben  dìfingannato  quando  vedrà  edere 
quella  una  porzione  di  (lagno,  che  nel¬ 
la  fopraddetta  acqua  era  difciolto. 

ETm  rimedio  efficacilfimo,  e  quali 
dirò  divino,  l’acqua  ordente ,  per  eftir- 
pare  ,  e  didruggere  mali  atrociffimi, 
quali  fono  li  Tardi ,  Ulceri  ,  Porri- 
fichi,  ed  altri  mali  dal  morbo  Galli¬ 
co  prodotti,  ogni  forra  d’ Ulceri  putrì- 
pini*  à\  de  ,  Fidoie,  Luppe,  Cancheri  ,  noli 
quejì’  ac-  tangere  ,  e  limili  infermità  difpe- 
*ua'  rate  ,  come  molte  ,  e  molte  volte  è 
dato  con  foriamo  mio  onore  in  detti 
cafifperimentata  ;  equedo  fi  ha  dalla 
fomma  efficacia  in  didruggere  i  Sali 
acidi  maligni,  che  tali  mali  produco-  , 
no  del  Mercurio,  e  Stagno  in  quella  \ 
elìdenti . 

Tutte  le  fopraddette  acque  Mercu¬ 
riali  s  toltane  quell’ ultima  di  nuovo 

ri- 
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ritornano  in  argento  vìvo,  fe  fi  mer¬ 
co!  a  no  con  qualche  Sale  aleatico;  p0- 
fciachè  le  con  qtialfi voglia  di  quefie, 
e  con  Tartaro  calcinato  fi  farà  una 
mafia  ,  e  quella  per  fiorta  fi  difille- 
ra  prima  con  ruoco  lento  ,  e  poi  fòrte  y 
monterà  prima  l’umidità,  e  pofcia  il 
Mercurio  ,  in  nulla  dal  fuo  edere 
mutato  ,  rollando  nel  fondo  della 
fiorta  li  Sali  acidi  cogli  alcali  del 
iartaro  mefeolati  }  ed  uniti  .  Da 
quella  adunque ,  e  dalle  ragioni  da  me 
iopra  addotte,  evidentemente  fi  co- 
nofce,  non  edere  quelle  vere  acque 
Mercuriali  ,  ma  edere  il  Mercurio 
Iciolto  ne’ Sali  acidi  dalfaria  refi  flu- 
vidi  ,  ed  in  confeguenza  edere  veri 
inganni  degl’ Alchimifti. 

.  Dirà  alcuno  ,  che  fe  quella  efpe- 
nenza  per  revivificare  fode  vera,  ne„,.  .  - 
Seguirebbe,  che  mentre  fi  mefcola  il  Ojle^one% 
hoìimato  colf  acqua  di  calce  ,  per 

*amo/a  acqua  Fagedenica  , 
no  bui  (limo  rimedio  anclr  edò  per 
ddtruggere  i  piu  rubelli  mali  della 
fi  Mercurio  doverebbe  revivifi- 
car!\y  Per  efiefe  calcina  alcalica. 

AI  quale  facilmente  rifpondo,  col  mr  » 
dire,  che abbenchè non ofiante la cah 
cina  di  alcalica  ,  per  edere  il  di  lei 

C  3  al- 
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alcali  terreo  ,  e  non  falino  ,  mentre 
fi  danno  alcali  falini,  come  tutti  i  la- 
li  alcalici  ,  e  alcali  terrei  ,  come  le 
pietre  ,  la  calcina  ,  tutte  le  polveri 
teflacee  ec.  non  può  in  alcun  modo 
fcioglierfi  nell’acqua  ,  ed  in  conse¬ 
guenza  non  può  farfi  quella  «vivifi¬ 
cazione:  e  fe  quello  alcali  terreo  vien 
fciolto  dall’acqua  ,  colla  rnedelima 
però  non  s’unifce  ,  ma  all’ufo  della 
Terra  cafca  al  fóndo  .  Niente  altro 
adunque  dà  la  Calcina  di  se  all  acqua , 
che  alcune  particelle  di  fuoco  rinchiu- 
fc  j  ed  imprigionate  ne’  di  lei  pori ,  le 
quali,  acquiftatala  libertà  nello  fcio- 
«Acqua  dì  glierfi  la  calcina  dall’acqua  ,  colla 
<•«/« medefima  rimangono  unite.  Inoltre 
•  non  facendoli  alcuna  effcrvefcenza ,  o 
ribollimento,  nel  mefcolarfi delli aci¬ 
di  coll’acqua  di  calcina  ,  evidentifli- 
mamente  fi  cava  non  edere  queft’ac- 
qda  alcalica .  Che  veramente  conten* 
ghi  in  sè  la  calcina  particelle  di  fuoco, 
le  di  lei  operazioni  lo  danno  a  dive¬ 
dere;  mentre  da  che  di  grazia  fi  deve 
riconofcere  la  di  lei  corrofione?  forfè  ' 
dà  un  qualche  alcali?  ma  è  chi  mai 
ha  detto  ,  che  li  alcali  corredino?  \ 
forfè  da  un  acido  ?  quello  nqn  può  ; 
darli  ,  per  eflere  allatto  infipida  ,  e  1 

fpo- 
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fpogliata  iti  tutto  di  qualfivoglia  aci¬ 
dume  .  Dunque  dalle  particelle  del 
fuoco  intricate  ne’ pori  della  medefi. 
ma  ,  mentre  il  falso  vieti  calcinato, 
epofcia  nell’acqua  lafciate,  quando 
in  quella  fi  fcioglie .  In  oltre  a  caufa 
di  codcfte  particelle  di  fuoco  polla 
l’acqua  di  calce  fopra  tumori ,  fcab* 
iie,  e  quali  tutti  i  mali  cutanei ,  che 
hanno  origine  da’  riftagni ,  quelli  di* 
ftrugge,  pofciachà  fendo  le  medefime 
molto  attive ,  ed  avendo  un  moto 
ben  grande,  muovono  le  materie  Ha-  o»»?  «fo¬ 
gnanti  nelle  glandulefubcutartee,  ed  '[  t'4ciu* 
in  quelle  imprimono  un  tal  motto, ca£cS 
che  o  vengono  Evaporate  per  i  Pori  ZiZm 
della  Cute  ,  o  iilradate  nel  Sangue  ,  delU  SHSj(i 
circolando  col  m -defi mo  *  fono  per 
qualche  rtrada  alla  natura  più  coni* 
moda  *  fuori  del  corpo  da  quella 
fcacciate.- 

foelle  Varie  maniere  dì  ir  deformate  il 
Mercurio  in  Olio  ; 

V Ieri  trasformato  dalli  ÀlchifnifH 
il  Mercurio  in  Oliò  $  ò  per  far* 
o  riufcire  un  dtfiblvénte  proprio i  per 
li  (iurte  i  Metalli  nès  loro  primi  pfineì* 

>  ò  P^rci  è  diventi  Medicina  effica* 

(e  a  ^radicare  ma  li  /pertiq  aclffimi  * 

C  4  5T#w* 
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Trasformazione  del  Mercurio  in  Olio . 

m  -4  ’r  -  t  *  t  \  .1  «.  -J  /  •' 

Piglia  quattrinaie  per  forte  d5  An¬ 
timonio  polverizato  ,  e  di  Soli- 
mato  corrofivo,  diftilla  a  iuoco  me¬ 
diocre,  e  diftillarà  un’Olio,  che  con- 
fervarai ali’ ufo. 

'  Quello  liquore  ,  che  vi  eh  venduto 
per  olio  di  Mercurio  p  come  chiara¬ 
mente  appare  ,  non  è  altro  ,  che  ai- 
ciìod'M-  CUne  parti  più  fiottili  dell’Antimonio 
timoni*  mefcolate  con  minor  porzione  di  Mer- 
€*fafn.  curjQ  ?  mentre  per  far  folio  d' Anti¬ 
monio  ,  che  non  è  altro  ,  che  partir 
celle  d* Antimonio  fciolte  in  un  1  quor- 
acido,  e  che  hanno  figura  d'Olio  ,  a 
cauta  della  lorodifpofizione ,  Tempre 
vì  fi  ricercano  Sali  acidi  corrofi  vi ,  che 
difiolvendolo,  loriduchìno  in  liquore 
fìrmìe  alTOlio  :  lo  che  parimenti  fi  fa 
in  quetta  operazione  ,  pofciachè  fi 
xnefcola  f  Antimonio  col  Soìimato, 
cioè  a  dire  ,  con  una  miftura  di  Sali 
acidi  ,  e  di  Mercurio  ,  come  fi  è  ve¬ 
duto  di  fiopra ,  e  per  mezzo  della  di-  i 
{^illazione  montano  le  parti  più  fiottili  1 
delfAntimonio  colle  parti  faline  del 
Solimato  ,  ritenendo  ficco  poca  por¬ 
zione  del  Mercurio ,  méntre  quafi  tut- 
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to  lì  revivifìca  ;  pofciachè  li  acidi, 
Jafciatò  il  Mercurio  s’unifcono  al- 
T Antimonio  ,  come  a  loro  più  ami¬ 
co  ;  che-  però  ,  filmando  i  Chimici 
aver  un’ Olio  di  Mercurio,  hanno  un 
Olio  d’ Antimonio,  cioè  una  miftura 
d' Antimonio,  e  Soiimato:  ftantechè 
noh  devefi  credere ,  che  li  Olii  d’Anti- 
monio  in  quallìvoglia  modo  prepara-  ,!T"!A 
«noia  parte  fulfurea  dell' Anti-  * f"' 
mpnio  ,  leparata  dal  redo  de  princi¬ 
pe  i  che  lo  compongono  ,  come  lì 
danno  ad  intendere  li  Alchimifti , 
mentre  ficcome  per  mezzo  d’acidi  non 
fi  può  feparare  la  parte  fulfurea  dal 
rame,  dall’argento,  e  dalli  altri  cor¬ 
pi  metallici  ,  come  tutti  i  veri  Filo- 
fofì  aflerifcono ,  così  ne  meno  fi  può 
dalTAntimonio,  per  efier  anche  eflò 
corpo  minerale.  In  oltre  fé  fi  piglia» 
rà  qualfivoglia  Olio  d’  Antimonio,  e 
fi  rimefcolarà  con  fufficiente  quanti¬ 
tà  d'olio  di  Tartaro  fatto  per  deliquio , 
c  fi  metterà  in  un  Cruciuolo  ben  in-  — 
iu  oca  to  ,  dandole  fuoco  di  fufione, 
polcia  levando  il  Cruciuolo  dal  fuoco 
quando  più  non  fuma ,  fi  trovar à  nel 
fondo  di  quello  Y  Antimonio  conver¬ 
tito  in  Regolo  ;  poiché  evaporano  li 
addi  a  caufa  della  violenza  del  fuo- 

CO  3 
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co  ,  tettando  folo  1’  Antimonio:  Ma 
di  quefto  fii  detto  per  ttanfito. 
yìni  dì  Quefto  liquore  corrode  potente- 
questi  u*  mente  la  carne,  e  perciò  con  mirami 
putire  «  fucceflb  del  medefimolì  ferve,  dove 
vi  è  quantità  di  carne,  fuperflua,  che 
da  lui  fletto  in  poco  fpacio  di  tempo 
Viene  annientata  ,  e  non  credo  vi  hi 
rimedio  nella  Chirurgia  pài  utile ,  e 
neceflario,  come  più,  e  piu  volte  ho 
fperimentato .  Il  Mercurio,  el  Anti¬ 
monio  ritornano  di  nuovo  nel  prilli¬ 
no  eflère  ,  mefcolato  con  quello  li¬ 
quore  qualche  late  alcalico  ,  e  ratto 
come  fopra  ,  mentre  tettata  nel  ton¬ 
do  del  Cruciuolo  l’Antimonio  ,  ed  il 
Mercurio,  per  la  fua  volatilità  le  ne 
suderà  in  fumo- 

Altra  trasforntazion?  dei  Mettuth  iti 


Iglia  due  onde  di  Soiimato  . corro- 
—  li  va,  quale  diflòlverai  nell’  aceto 
diftillato,  e  lo  farai  digerire  in  boccia 
di  vetro  ben  chiufa  nel  letame  di  ca¬ 
vallo  i  pofeia  lo  diftillarai  a  liceità  i 
Doppo  pigliarai  il  capo  morto,  efpol- 

vetiaateio fotulmente,  lonictcerai  itt 

una 
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una  Aorta  di  vetro ,  e  fopra  vi  infon* 
derai  dello  fpirito  di  vino,  che  lofo- 
pravvanzi  quattro  detajlafciando  in  di- 
geftione  fino  a  tanto  che  lo  fpirito  di 
vino  s’infpeffifca;  pofcia  lo  diftillerai 
con  gran  fuoco  d’arena ,  e  caderà  nel, 
recipiente  un  liquore  del  color  di  lat¬ 
te  ,  quale  lo  rimetterai  fopra  le  fec; 
eie,  e  di  nuovo  diftillerai,  così  avrai 
un  olio  bianco  ,  ed  odorofo  ,  che  in 
vafo  di  vetro  ben  chiufo  confervarai  * 
Quell’olio  non  è  altro,  chele  parti 
del  Mercurio,  per  mezzo  della  fubli* 
inazione  dalli  acidi  del  fale,  edelVi- 
triolo  diftciolte,  fminuzzate ,  ed  affotti* 
gliate  d’avvantaggio  da’ fiali  acidi  del* 
l’aceto  ,  ed  unite  colle  parti  fulfuree 
dello  fpirito  di  vino ,  e  che  per  caufa 
del  medefimo  hanno  forme  d  olio  >  ^;r;M  # 
non  effondo  altro  lo  fpirito  di  vino,  v;t >«. 
che  la  parte  oliofa  del  medefimo  ie- 
parata  da!  refto  delle  foftanze  ,  che 
lo  compongono:  mentre  quefte  parti¬ 
celle  dello  fpirito  di  vino,  per  mezzo 
della  digcftione  s’unifconocb’  fallaci* 
di  ,  che  inviluppano  colle  fue  partf 
ramofe\,  reftando  in  confeguenza  in¬ 
viluppate  con  effe  le  parti  del  Mercu¬ 
rio,  mercechè  alli  acidi  unite,  e  cosi 
intricate  tutte  quefte  cole  afhemc , 
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olia co fa  formano  un  liquore  ,  c’ha  figura  d* 
fiì.  olio  ,  non  effóndo  altro  Folio  ,  che 
una  congerie  di  parti  amofe,  eramo- 
fe  affiaue  a  guifa  di  lana ,  o  cottone 
ammaffate  .  Diventa  di  color  di  lat¬ 
te  il  liquore,  mentre  fi  diftilla la  pri¬ 
ma  volta  ,  per  edere  col  medefimo 
qualche  porzione  d’acqua,  mentre  lo 
fpirito  di  vino  mefcolato  con  l’acqua 
diventa  come  latte  ,  perchè  le  parti 
Terche  dello  fpirito  di  vino  vengono  compre- 
caufa  io  fe  dalle  parti  dell' acqua  ;  che  però 
ferito  di  facendofi  una  differente  reflazione 
?Zmef~  di  luce  differentemente  fi  fa  vedere  a’ 
i°acqua°n  noftr’ occhi.  Quando  poi  fi  diftilla  il 
diventi  liquore  la  feconda  volta ,  fvaporando- 
eome Latte  fi  quella  porzione  d’acqua ,  che  v'era  , 
le  parti  dello  fpirito  di  vino  unite  col 
Mercurio,  e  fali  acidi,  reffano  fuffi- 
cientemente  rarefatte  ,  per  effere 
rapprefentate  folto  figura  d’  olio, 
mentre  acciò  un  liquore  venghi  chia¬ 
mato  olio  ,  oltre  la  ftruttura  delie 
parti ,  che  deve  effere  ramofa  ,  le  fa 
di  meftieri  anche  una  determinata 
unione  delle  medefime  parti  ;  pofcia- 
chè  fe  l’unione  delle  medefime  parti 
farà  troppo  larga  ,  e  le  parti  fra  di 
loro  difunite ,  il  liquore  farà  fotto  fi¬ 
gura  di  fpirito  ,  come  fi  vede  nello 


#  '  METALLICO.  ^ 
fpirito  del  vino  ,  e  di  tutti  gli  altri 
vegetabili  .  Se  poi  farà  troppo  com¬ 
patta  ,  e  le  parti  fra  di  loro  conilipa- 
te,  e  (Lettamente  unite,  raffembra- 
rà  un  latte  ,  come  fi  vede  ,  quando 
fi  mette  nelfacqua  lo  fpirito  di  vi¬ 
no  ,  e  molti  altri  liquori  fpiritofi. 

V’è  neceffario  adunque  d’un  unione 
nè  troppo  rara  ,  nè  troppo  denfa* 
per  fare  una  tal  retrazione  di  luce, 
che  ci  rapprefenti  il  liquore  fotto for¬ 
ma  d'olio,  e  non  d’altro. 

Il  buon’odore  di  codefto  liquore  è 
cagionato  dallo  fvaporamento  delle 
particelle  dello  fpirito  di  vino,  ch’al¬ 
tro  in  venta  non  fono ,  che  l’olio  efen- 
ziale  del  vino  iparfo  nell’aria. 

Queft’olio  è  un  dialfòretico  eccel-  Achefeya, 
Jentiffimo ,  che  per  ftidore  fcaccia  tut-  vacldefto 
ti  li  cattivi  umori  dal  corpo ,  e  que-  licore  . 
Ilo  per  mezzo  del  fuo  moto,  prodot¬ 
to  dallo  fpirito  di  vino,  mentre  vio* 
lentemente  agitando  le  parti  della 
mafia  de  fluvidi  fcaccia  tutto  quello  , 
che  non  è  naturale  ,  e  non  dandoli 
altro  luogo  atto  alla  fvaporazione, 
che  la  via  de’ pori ,  fe  ne  fa  in  confe- 
guenza  la  Diafforefi ,  oinfenfibiie  tra-  Dófe*. 
fpì razione.  Se  ne  danno  tré,  o  quat¬ 
tro  gocci  e  .  Eftirpa  ancora  le  ulceri 

in 
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interne  ,-  ed  efterne  ,  e  di  quello  ne 
fono  cagione  alcune  parti  del  Mercu¬ 
rio  ,  che  nel  medefimo  fi  ritrovano, 
per  la  ragione  detta  di  fopra .  Da  tut¬ 
to  il  ifopradetto  fi  fa  evidentemente 
manifello,  effere  quella  un’operazione 
vana ,  contenendo  quello  liquore  po¬ 
to  di  Mercurio,  rifpetto  alli  altri  cor¬ 
pi  ,  che  lo  compongono  ;  e  quella  pic¬ 
cola  porzione  d’  argento  vivo  fi  revi¬ 
vifica  di  nuovo,  mefcolando  con  elfo 
qualche  corpo alcaiico  proporzionato, 
operando  fecondo  l’arte ,  per  le  ragio¬ 
ni  altre  volte  prodotte. 

Altra  '  Metamorfofi  del  Mercurio  in 

Olio. 

Piglia  parti  eguali  di  fale  ammonia¬ 
co  ,  e  di  Calcina  ,  quali  prima 
poiverizate  fottilmente  ,  mefcolarai 
alfieme,  e  metterai  in  un  Cruciuolo, 
quale  coprirai  con  fin  pezzo  d’ altro 
cruciuolo  ,  e  luterai  ,  fecondo  l’ar¬ 
te:  calcinarai,  per  lofpazio  di  quat- 
tr’ore  quella  materia  in  un  gran  fuo-  j 
co,  quale  doppo  la  calcinazione  raf¬ 
freddata  che  fii ,  caverai  dal  cruciuo¬ 
lo  ,  con  tutta  efatezza  polverizarai, 
e  per  mezzo  della  lifciviazione  dalla 

me- 
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medefima  ne  cavarsi  il  Tale .  Meteo- 
la  codedo  Tale  con  nuova  calcina ,  e 
fa ,  come  fopra  ,  ripetendo  lo  fteflfo 
per  tré  volte ,  terminate  le  quali ,  poi- 
vcrizato  prima  ben  bene  quello  fale, 
lo  deriderai  fopra  una  pietra  di  mar¬ 
mo  in  cantina ,  e  in  pochi  giorni  ri- 
durallì  in  liquore  .  Scioglierai  una 
parte  di  Solimatocorrofivo  in  tré  par¬ 
ti  di  quello  liquore  ottimamente  fel- 
trato;  imbeversi  della  carta  (traccia 
nel  medefimo  ,  adoprandone  tanta  , 
che  lo  aflòrbifca  tutto  :  metti  tutta 
queda carta  draccia  in  un’orinale  di 
vetro,  e  podovi  il  rito  cappello,  e  re¬ 
cipiente  ,  lattate  diligentemente  le 
giunture,  didillerai,  fecondo  l’arte, 
con  fuoco  d’arena  ,  avvertendo  pero 
d’ufar  tal  diligenza,  chela  carta  non 
abbriicii,  perchè  darebbe  unpeffimo 
odore  di  fumo  al  liquore  ,  ed  avrai 
un  olio,  o  da  l'quore  limile  all’olio, 
E’ una  mera  difioluzione  del  Mer¬ 
curio  quello  liquore  fatta  in  una  cer¬ 
ta  acqua  fate,  mentre  fi  mefcola  il 
Sohmato  ,  cioè  il  Mercurio  ,  mezzo 
fctolto  dagl’ acidi  nel  liquore  di  Sale 
Ammoniaco,  cioè  a  dire,  col  fale  acido 
del  Sale  Ammoniaco,  refi)  ffuvido, per 
mezzo  della  filiazione,  ed  in  tal  mo- 
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do  gl’acidi  del  Solimatofciolti inqua¬ 
rto  liquore,  e  col  medefimo  mefcola- 
ti  ,  formano  quell’acqua  forte  ,  che 
jcm  re-  volgarmente  viene  chiamata  acqua 
gin cofitfù  regale ,  veramente  propria  per  icio- 
gliere  affatto  le  parti  mezze  fciolte 
del  Mercurio  ,  mentre  comunemen¬ 
te  fi  fa  l’acqua  regia  ,  mefcoìando  l’ac* 
qua  forte  fatta  ti  Alume  ,  e  Viciio^ 

10  ?  col  Sale  Ammoniaco .  Tré  volte  li 
rr  calcina  il  Sale  Ammoniaco  colla  cal- 

■voùtUt  ‘  ce  acciò  fi  fidi  ,  mentre  ifah  ^>la“ 

11  fidati  col  mezzo  del  1  ale  acido,  in 
dall'acido  falc  acido  fi  rrafmutano;  Jo  che  ehm* 
■Ndfuoli.  ramente  vien  fatto  vedere  da  David 
dìm efpe- Wotiàerbech ,  con  autoritari,  ed  ei* 

rim.  e  me-  perjenZe  ,  ,  , 

dit.  enei  jjqUoredirtillatoh  fa  vedere,  co* 

idlt'cofe  me  olio,  per  caufa  d  alcune  parti  olio- 
mmrd.  fe  del  fale  Ammoniaco ,  quali  porte  in 
iib-i-pag-  per  mezzo  della  diltidazionej 

1 16‘  inviluppano  le  parti  del  Mercurio ,  e 
del  fale  ,  e  così  rapprefentano  code- 

to  liquore  in  forma  d’olio .  . 

Dirà  alcuno  ,  che  il  Mercurio  do- 
vrebbe  revivifìcarfi  *  nel  meicolarli 
del  Solimato  eoi  liquore  del  fale  am- 
thie^one  monjaco  >  per  eflere  il  medefimo,  per 

le  da  me  fopraddette  ragioni ,  un  fale 
alcalico.  j  ■ 
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In  primo  luogo,  a  quefti  ri /ponde¬ 
rò,  che  per  revivificare  il  Mercurio, 
fciplro  dall’acido,  è  neceffario  ,  che^*^' 
ciò  fi  faccia  con  un  fiale  proporzioni 
to  ,  cioè  a  dire,  alcalico  fidò;  poficia- 
chè  le  quefti  folle  volatile,  benché  ah 
calicò ,  non  ne  fieguirebbe  alcuna  re¬ 
vivificazione,  perchè  non  li  darebbe 
alcuna  proporzione  fra  cederti  fiali  ; 
mentre  giornalmente  vediamo  non 
farli  alcuna  effervefeénza  ,  nel  niefi- 
colarfi  un  Sale  acido  con  un  Sale  al¬ 
cali-co  ,  cioè  uno  non  agifee  nell’altro, 
contro  la  natura  dell'acido ,  e  del  fal¬ 
cali  ,  che  meficolati  fempre  devono 
produrre  la  fermentazione  ,  perchè 
non  fi  dà  la  dovuta  difipofizione  fra 
quei  duoi  fiali.  Stantechè  può  darli  , 
che  i  punti  dell’acido  fiano  fiottili,  e 
i  pori  dell'Alcali  larghi,  oche  i pun¬ 
ti  dell’acido  liana  graffi,  ei  pori  dei¬ 
li  Alcali  ftretti  ,  ficchè  non  ne  polfià 
feguire  alcuna  azione  ,  per  non  darli 
la  dovuta  proporzione.  Dalchechia^ 
ramente  fi  conoide  l’acido,  e  l’alcali  vdcdi.é 
chiamarli  tali  ricetti  va  mente  ,  ma  fi 
non  già  andatamente  ,  mentre  un  dicono  e  a- 
fale  farà  dedico  nfpètto  ad  «no, 
ed  acido  rifpetto  ad  W  altro  fa 
ime  pero  nel  nollro  calo  non  dandoli  latamente 

S*  D 
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la  dovuta  proporzione  fra'  fali  acidi 
del  Solimato,  e  li  aleatici  del  Sale  am¬ 
moniaco  ,  che  tali  farebbero  ,  fe  il 
fale  ammoniaco  folle  nella  fua  propria 
natura,  e  non  fidato,  in  mun  modo 
pub  fegmreila  revivificazione. 

In  fecondo  luogo,  dico ,  che  non  pub 
feguire  la  revmficazione ,  per  edere 
il  liquore  del  Sale  Ammoniaco  tutto 
acido;  poiché  il  Sale  Ammoniaco  ha 
una  parte  acida  fida  ,  e  un’altra  al- 
calica  volatile,  quale  per  mezzo  del 
fuoco,  e  della  calcina  fi  converte  in 
acida  fida,  ed  ambedue  podein  iao- 
go  freddo  ,  per  mezzo  dell’  umidità 
fomminidratali dall’aria,  fi fciolgono 
in  liquore. 

In  oltre  è  da  faperfi  che  il  Solima. 
to  correli  vo  in  ni  un  modo  fi  revivifi. 
ca ,  benché  mefcolaro  con  un’  Alcali 
proporzionato,  fe  non  fi  adopra  la  di. 
Ablazione,  o  la  fublimazione,  men¬ 
tre  il  fuocoè quello,  che  promuove, 
e  ajuta  f  attività  de’  fali.  Si  revivi, 
fica  da  quello  liquore  il  Mercurio ,  fe. 
cendo  le  maniere  da  me  fopra  addotte. 
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Altra  maniera  di  trasformare  il  Mer¬ 
curio  in  Olio. 

AMalgama  una  libbra  di  ftagno  fi¬ 
no  d’Inghìl  terra  con  una  libbra 
parimenti  di  Mercurio  purgato.  La¬ 
varci  tante  volte  quefto  Amalgama 
con  aceto  fortiflimo,  e  fai  comune, 

fin  a  tanto  che  l’aceto  non  pigli  alcun 

colore.  Mefcola  il  medefitno,  in  tal 
modo  purgato ,  con  una  libra  di  Mer¬ 
curio  Solimato ,  fatto  la  prima  vol¬ 
ta  con  due  libre  di  vitriolo,  e  tré  al¬ 
tre  volte  Solimato  alla  medefima  ma¬ 
niera;  ma  bifogna  che  il  Vitriolo  fia 
ben  rubificato,  e  finalmente  Solima¬ 
to  un’altra  volta  col  folo  fale  decre¬ 
pitato  in  egual  quantità .  Metti  quefta 
miftura.  fopra  una  pietra  di  marmo, 
alla  groffezza  d’  un  deto  in  cantina , 
e  la  bagnerai  alquanto  con  flemma 
di  Vitriolo,  e  nello  fpazio  di  quindici 
giorni  fi  convertirà  quefta  materia  in 
un  liquore  di  color  di  latte.  Mettilo  * 
in  un  faggiolo  di  vetro  ,  e  copertolo 
bene  ,  feppellifcilo  nel  letame  di  ca¬ 
vallo  ,  ove  lo  lafciarai  per  lo  fpazio 
d’unmefe;  terminato  il  quale  vuote¬ 
rai  codcfto  liquore  in  una  ftorta,  e  Io 

D  z  di- 
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dìfiillarai  a  fuoco  lento .  Fornita  la  di- 
ftiiiazìone,  polvèriza  il  capo  morto  P 
mettillo  fopra  il  marmo  in  cantina, 
bagnalo  con  flemma  di  Vitriolo,  ope¬ 
rando  come  fopra  ,  e  ciò  tante  vol¬ 
te  fin  a  tanto  che  tutta  quella  miftu- 
ra  fia  convertita  in  liquore. 

Quello  liquore  chiamato  olio  dagli 
Alchimifti ,  in  verità  non  è  altro ,  che 
argento  vìvo,  c  ftagno  ,  fciolti  in  un 
liquore  acido  ;  poiché  la  flemma  di 
Vitriolo  ,  lì  eco  me  faceto  altro  pro¬ 
priamente  non  fono  ,  che  liquori  a c- 
.rw^quofi  ,  che  contengono  in  fe  alcune 
di  Vi crlo~  particelle  acidette  ,  le  quali  hanno 
u,  ed  aot-  f0rza  di  feiogliere  lo  (lagno.  Si  bagna 
fiato.  *  adunque  la  miltura  deifargento  vivo, 
dello  (lagno, e  del  Solimato  con  codelF 
acqua  ,  non  (blamente  per  feiogliere 
lo  (lagno;  ma  acciò  ancora  fcioglien- 
doi  Sali  del  Solimato,  fi  facci  una  cer¬ 
ta  fpeeie  d'acqua  forte,  che  vaglia  a 
feiogliere  V  argento  vivo.  Il  color  di 
latte  di  codefto  liquore  chiaramente 
fa  vedere  edere  nel  mede  fimo  lo  (la¬ 
gno  fciolto  ,  mentre  Fefperienza  di- 
moftra,  tutte  le  dlffolùzioni  dello  (la¬ 
gno  mede  in  liquori  acquofi immedia¬ 
tamente  diventare  di  color  di  latte. 
Quello  liquore  latticinofo  fi  mette  nei 
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letame  a  digerire  ,  acciò  la  dilfòlu- 
zione  dello  ftagno ,  e  del  Mercurio  fi 
perfezioni  ,  mentre  il. calore  ajuta  , 

ed  aumenta  l’attività  de  faìi  . 

Vi  fono  alcuni,  che  hanno  detto  ef- 
fere  quello  liquore  un  dìflòlvente  uni¬ 
versale,  ma  nonsò  capire  come  mai 
abbino  avuto  un  tanto  ardire,  men¬ 
tre  non  mi  dà  l’animo  di  ritrovare, 
che  nè  meno  poffi  edere  un  dittolven- 
te  particolare,  non  ritrovandoli  in  ca¬ 
detto  liquore  cofache  abbia  un’ener¬ 
gia  per  rifolvere;  poiché  non  trovo, 
che  alcuno  mai  abbi  detto  ,  che  il 
Mercurio  ,  e  lo  ftagno  difciolti  ciò 
pettino  fare  ,  e  molto  meno  gli  acidi 
deboli  del  Sale,  e  del  Vitriolo,  debo¬ 
li  dico  ,  per  elferfi  fnervati  nel  fare 
codetta  fohizione ,  e  per  aver  perfo  la 
loro  attività ,  nello  {compaginare  li  fo- 
praddetti  corpi .  Da  tutto  quello  retta 
affai  chiaro ,  eflère  quelle  mere  pazzie 
de  fallì  Alchimifti ,  ed  operazioni  fof- 
fiftiche  da  'tenerli  ',  lontane  dagli  Ama¬ 
tori  della  vera  Pilofofia  ,  come  infti- 
ttiite ,  e  fatte  fenza  ragione.  Siccome 
con  tutta  fincerità  ci  ammoni fee  con  Mvtrf, 
quelle  parole  Germano  Court-in .  Quìi-  ’P^aceif. 
vero  fopbìfìicds  àrtìùm  Jlmuìationes ,  qut£?*&'  6* 
fotte  contra  rationem  inftitutte  fucata 

D  j  Po» 
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fonimi  ,  &  adulterata  prò  /inceri! ,  & 
Gerii  maximopere  vituperanda!  non  pu - 
tahit  ? 

Se  mefcolarai  quell’ olio  con  calci- 
da  viva  ,  facendone  una  palla  ,  e  le 
darai  fuoco  d’infufione  in  un  crucino¬ 
lo  ,  altro  nel  medefimo  non  rellarà, 
che  il  fole  ftagnò  ,  mentre  a  cauli» 
della  loro  attività  li  Sali,  ed  il  Mer¬ 
curio  fvaporeranno  ;  lo  che  chiara¬ 
mente  dà  a  divedere effere  quell’olio 
una  pura  metamorfofi. 
òbUxìmt  Dirà  alcuno,  eflère  quella  efperien- 
za  diametralmente  contraria ,  allo  che 
è  fiato  poco  fa  da  me  detto  ,  nella 
particolarità  della  filiazione  del  fiale 
ammoniaco,  per  aver  affermato  que¬ 
lla  farli  dall’acido  ,  per  effere  la  cal- 
mfpojf*  ,  c*na  alcalica.  Al  quale  rifpondo,  che 
'la  filiazione  della  parte  alcalica vola¬ 
tile  del  Tale  ammoniaco  non  è  caufata 
dalla  calcina ,  ma  dalla  parte  acida  Al¬ 
fa  del  medefimo  fate  ammoniaco,  e 
dalle  particelle  acide  del  fuoco,  con¬ 
tenute  ne  i  pori  della  calcina .  Serve 
adunque  folamente  la  calcina  nel  fo- 
praddettocafo,  per  illrumento  della 
filiazione  * 

Refta  intanto  chiaramente  mani- 
fello  dalli  fopra  addotti  Iperimenti, 

cf- 
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e  (Te  re  le  trasformazioni  del  Mercurio, 
si  in  Tale,  sì  inacqua,  sì  in  oliò,  ve¬ 
re  metamorfofi ,  ed  inganni  degli  AL» 
chimifli;  Io  che  conofciuto,  rcflami 
il  trattare 

-  *.  .  v-  -/  \  • 

Delle  varie  Congelazioni  elei  Mercurio . 

E’  Co  fa  invero  ridicola ,  il  fenf.re  li 
tanti  fchiamazzi  degli  Alcnùnifti 
nel  cercare  ,  che  fanno  il  Mercurio 
congelato  col  fugo  d’erbe  ,  quale  ri¬ 
trovato  ,  con  intrepidezza  ben  gran¬ 
de  li  promettono  poterlo  filare  in  ar¬ 
gento,  che  però  per  ciò  confeguire, 
non  vi  è  cofa ,  che  addietro  tra  laici- 
no  .  Ma  acciò  chiaramente  li  mani- 
fedi  la  loro  pazzia,  ed  acciò  vedino, 
che  anche  ottenuto  quello  loro  inten¬ 
to,  in  niun  modo  riufeiranno  nel  fine 
dell’opra ,  ho  perciò  determinato  in* 
fegnar  loro  alcune  congelazioni  del 
Mercurio  medefimo;  e  primieramente 

Congelazione  del  Mercurio  con  fugo 

d' Erbe, 

Piglia  quanto  ti  piace  de  fughi  ca¬ 
vati  per  efprelfioné  dal  pepe  ac- 
gitffcicO;  e  dalla  boria  di  pallore  parti 

D  4  eguali 


56  IL  PROTEO  _ 
eguali,  raccolte  a  tempo  determina¬ 
to  ,  .nelle  quali  farai  bollire  una  de¬ 
terminata  porzione  di  Mercurio ,  fino 
al  totale  afciu-gamento  de’ fughi;  ed 
in  tal  modo  avrai  il  Mercurio  conge¬ 
lato  aguifa  d'amalgama  duro. 

rt  v>  .  .  .  * 

Altra  Congelatone  dì  Mercurio  con  fugo 
•  '  dr  Erbe , 

Piglia  quella  quantità  ,  che  ti  pia¬ 
ce  di  fugo  d’una  cert’erba  ,  che 
tira  la  fua  denominazione  dall’ oro, 
del  feme  contufo  d’Affàca  di  Plinio, 
o  fia  Lunaria  Greca  ,  quanto  balli; 
mefcolale  a  {berne  ,  e  metti  il  tutto 
nel  vuoto  d’un  nodo  di  canna,  nella 
quale  parimente  metterai  l’argento 
vivo.  Stoppa  la  canna  dalla  parte  aper¬ 
ta  ,  e  per  mezz’ora  dibatti  la  mate¬ 
ria  in  quella  contenuta  ;  pofcia  vuo¬ 
tala  in  un  vafo  di  terra  non  vetriato, 
e  a  fuoco  lento  fa  fvaporare  tutto  Tu¬ 
mido  de  fughi,  dopo  di  chetrovarai 
il  Mercurio  congelato. 

Per  ifpiegare  le  congelazioni  del 
Mercurio  fatte  con  fughi  d’erbe*  non 
m ’è  d'uopo  il  far  ricorfo  ad  alcune  fin¬ 
te,  e  chimeriche  qualità,  che  rifiedo- 
no  nelTerbe,  o  ad  un  certo  fotte  me¬ 
tal- 


>  * 
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tallifico  delle  medelìme  proprio ,  men¬ 
tre  col  teftimonio  deirefperienza  par- 
mi  poter  dire  da  altro  codette  non  de¬ 
rivare  ,  che  dal  Tale  acido  eflenziale 
delle  medefime  erbe  ,  quale  penetran¬ 
do  il  Mercurio  ,  ed  intimamente 
unendoli  col  me  de  fimo  ,  lo  riduce  in 
Amalgama,  cioè  a  dire  ,  togliendo¬ 
gli  la  di  lui  sferica  modificazione,  fa. 
sì  ,  che  più  non  corra  .  Pofciachè  il 
Mercurio  unito  con  quelli  fall  non  lì 
trafmuta  fotto  forma  di  fiale  ,  ficca¬ 
rne  quando  fi  mcfcola?  coJ  fiali  acidi  più 
forti ,  mentre  fi  fa  il  Soli  irta  to  ,  per¬ 
chè  eflendo  quelli  fiali  fciolti  nella 
loro  acqua,  dò  non  ponno  fare ,  men¬ 
tre  acciocché  li  acidi  uniti  con  quali!-, 
voglia  corpo  metallico  lo  riduchino 
fotto  forma  difaje,  devono  edere  af- 
ciutti,  e  non  fciolti,  altrimenti  lo  ri¬ 
durrebbero  in  liquore,  purché  dotati 
di  diffidente  energia,  E  quello  chia¬ 
ramente  fi  vede,  quando  fi  mette  il 
Mercurio  nell’acqua  forte,  che  lo  ri¬ 
duce  in  liquore;  ma  fe  fi  mefcoleràlo 
lidio  coJ  fiali  rcffcati  dopo  lo  fvapora- 
rnento  della  medefima  acqua  forte, 
per  mezzo  della  fubliniazione  fi  con¬ 
vertirà  in  fiale,  e  quelli  fall  fono  quel¬ 
li  Udii ,  che  vuotando  nel  flemma 

del- 
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éell’acqua,  forte ,  fcidgono  il  Mercu* 

rio  in  liquore. 

Chitone  Dirà  alcuno,  adunque  i  fall,  eden* 
ziali  dell’ erbe,  per  eder  fciolti  nella 
propria  acqua  devono  fciogliere  li 
Mercurio  ? 

Al  quale  rìfpondo,  col  dire  ,  che 
certamente  i  fall  edenziali  deli’crbe 
dovrebbero  fare  quello  fcioglimento, 
fe  fodero  dotati  di  forza  fufficiente  , 
ma  edèndo  deboli,  cioè  a  dire,  aven¬ 
do  le  punte  molto  fottili,  e  piccole, 
fanno  baiamente  un  mezzo  fciogli¬ 
mento  del  Mercurio  ,  che  però  non 
potendo  totalmente  dividere,  efpez- 
zare  le  particelle  del  Mercurio  ,  in 
quelle  rimangono  conficcate  :  nel  mo¬ 
do  appunto ,  che  fein  molti  corpiccio* 
li  sferici  vi  fodero  conficcati  degli  aghi, 
e  perciò  lo  riducono  fotta  forma  d  A* 
malgama  ,  mentre  le  parti  del  Mer¬ 
curio  rdlano  fra  di  loro  unite ,  per  lo 
confufo  intricamento  de’  fuddetti  fa  li. 
Il  Mercurio  però  mai  ridurrebbe!!  in 
Amalgama,  fe  per  mezzo  del  fuoco 
non  fi  fvaporafle  l’umidità  de’  fughi . 
jt,ra  Nè  vi  è  luogo  dtteplicare,  che  per  le 
0ih\ìt,ne,  addotte  ragioni  tutte  l’erbe  dovrebbe¬ 
ro  congelare  il  Mercurio  ,  per  edere 
tutte  dotate  del  proprio  fale  eflènziale. 

Men- 
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Mentre  in  poche  parole  menefpe- 
difco  col  dire ,  che  ciò  in  venta  lue-  W 
cederebbe ,  fe  tutti  i  Tali  delì’erbe  fof- 
fero  dell’illefla  natura;  ma  efl'endovi 
una  grandiflima  differenza  frà  di  lo¬ 
ro,  mentre  fino  alle  vecchiarelle ,  e 
donniciuolc  è  manifèllo  ,  quanta  »  e 
quale  differenza  vi  ffi  fra  Tunica ,  e  la 
lattuca  ;  e  fra  quella ,  ed  il  Carcioffo , 
ciò  non  ponno  fare  < 

Da  tutto  il  fopraddetto  rena  affa» 
chiaro  eflere  quelle  congelazioni  di 
Mercurio  mere  finzioni,  ed  inganni* 
non  eflendo  altro ,  che  efatte  me  fiso* 
lanze  del  Mercurio  con  alcuni  tali,  e 
ciò  anche  ce  lo  fa  vedere  Tefperienza , 
mentre  polle  fopra  il  fuoco  di  mito» 
ne,  fi  dilfipano nelTaria. 

Delle  congelazioni  del  Mercurio ,  con  odo* 

re  Metallico - 

AVevo  determinato  di  non  efpor- 
re  alcuna  congelazione  di  Mer¬ 
curio  fatta  con  odore  metallico  , 
non  fo  a  che  dagli  Alchimilli  ritrova¬ 
ta  ,  fe  non  folle  per  ingannare  li  poco 
prattici  nella  fcuolà  d’Ermete  ,  come 
che  affai  notorie,  e  facili;  pofciachè 
pollo  il  Mercurio  in  qualfifia  vafò  me- 
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fallico ,  o  acqua  metallica  ,  fubkò  fi 
coagula  ,  amalgamandoli  fecondo  il 
fuo  coilume  con  quel  metallo:  e  così 
fi  fa  una  certa  maniera  di  coagulazio¬ 
ne  ,  quale  da  altro  non  deriva  ,  che 
dalle  parti  del  metallo  frammifchiate  , 
e  polle  tra  le  parti  del  Mercurio ,  le 
quali  effóndo  di  figura  differente  dal 
m'edefimo,  impedifcono  il  di  lui  moto , 
e  inconfeguenza  lo  congelano,  men¬ 
tre  come  di  fopra  ho  detto  ,  ricono- 
fcendo  il  Mercurio  la  fua  inftabilità , 
e  continuo  moto  dalla  configurazione 
rotonda  ,  e  libera  difpofizione  delle 
fu  e  parti ,  tutto  lo  che  può  impedi¬ 
re  il  moto  delle  di  lui  particelle  ,  in 
congela-  conseguenza  lo  congela ,  e  in  tal  mo- 
•Zjene  del  do  le  parri  del  metallo  eden  do  d?irn- 
Menurio  pedhhento  alle  parti  del  Mercurio, 
W  ^  ne^  biodo  appunto  che  vien  trac- 
'  *  tenuta  una  palla  nel  di  lei  moto  da 

qualche  fafìò  a  cafo  trappolo  ,  lo 
congelano  ,  cioè  impedifcono  il  di 
lui  moro  corrente  .  Ma  effendomi 
pochi  giorni  fono  (lata  data  da  un 
certo  Chimico  una  congelazione  di 
Mercurio  con  Y  odore  metallico  ,  ed 
avendola  efaminata  ,  e  ritrovata  adai 
propria  >  per  ingannare  gf  a  ma  tori, 
ma  poco  pratici  delf  arte  Chimica  , 

per- 
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perciò  a  utilità  de7  rnededmi  ho  deter¬ 
minato  di  defcriverla ,  acciò  venghi  tl 
di  lei  inganno  fcopeno .  Sia  adunque  , 

Congelazione  del  Mercurio  con  odore 
Metallico  < 

Piglia  una  padella  di  ferro  nuova* 
e  riempifcila  con  acqua  nella  qua¬ 
le  iFabri  efìingitono  il  ferro,  mettila 
a  bollire fopm il  fuoco,  e  quando  co¬ 
mincia  T  ebollizione  ,  gettavi  dentro 
fei  onde  di  verderame .  Lafciala  bob 
lire  fin  tanto  che  venghi  roda,  come 
fangue  ;  allora  mefcola  quatti*7  oncie 
d'argento  vivo  nella  medefima  ,  la- 
fciandovelo  bollire  dentro  per  lo  fpa- 
zio  di  mezz'ora,  dimenandolo  conti- 
novamente  ,  con  un  pezzetto  di  le¬ 
gno  ,  terminata  la  quale  leva  la  padel¬ 
la  dal  fuoco  ,  e  vuota  pian  piano  l'ac¬ 
qua  per  inclinazione,  ed  in  tal  modo 
ritrovarsi  nel  fondo  di  quella  il  fuo 
Mercurio  congelato  in  forma  d’ Amal¬ 
gama  dura  u  raccolgalo  ,  e  ferbàlo  ali* 
ufo .  Fatto  quello  efperimento  Libito" ’i 
falli  Chimci  ,  prima  della  vittoria 
cantano  il  trionfo,  gloriandoli  edere 
quella  una  vera  congelazione  del  Mer¬ 
curio,  mentre  dicono,  non  'potetela 

me- 


i* 
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medefima derivare  da  altro,  chedal- 
runione  del  Mercurio  col  folfo  aureo 
del  Marte  ;  poiché  credono  edere  nel 
ferro  un  folfo  rodò,  a  caufà  della  rof- 
fezza  ,  che  acquifta  dopo  la  calcina¬ 
zione ,  e  in  confeguenza  d’aver  pro¬ 
dotto  un  vero  oro,  generandoli  ilme- 
demo  nelle  vifeere  della  terra  dali’u- 
nione  d’un  folfo  rodo  incombuftibile 
con  un  Mercurio  ben  netto,  c  puro. 
Ma  la  vera  ragione,  ed  efperienza  chia¬ 
ramente  dimodrano  quanto  fiino lon¬ 
tani  li  noftri  buoni  Chimici  dalla  veri¬ 
tà  .  Mentre  di  grazia  mi  dichino, 
qual’ artificio  fi  fa  ,  o  quale  conve¬ 
niente  menftruo  fi  adopra  ,  efie  fiino 
badevoli  a  produrre  quella  federazio¬ 
ne  del  folfodcl  Marte ,  e  l’unione  del 
medefimo  col  Mercurio  ,  che  come 
dicono  i  Filofofi ,  non  fi  ponno  fare , 
che  con  un  menftruo  celefte,  e  un’ar¬ 
tificio  maravigliofo.  Certamente  non 
fi  fa  alcuna  di  codette  due  cofe,  non 
edendo  altro  quella  operazione,  che 
una  pura  ebollizione,  e  cottura  d’ac¬ 
qua,  verderame,  ferro,  e  Mercurio; 
quali  cole  certamente  non  fono  pro¬ 
prie  a  produrre  un’effetto  così  maravi- 
gliofo  ,  qual’ è  la  generazione  dell’o¬ 
ro  ,  come  chiaramente  ce  lo  infegna 

con 
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con  quefti  verfi  il  Marchefe  Santinel-  De[Uf!c. 
li,  fotto  nome  di  Fra  Marc’ Antonio  tra  de  Fi- 
Craflellame  Chinefe .  lofofi  cd^ 

Non  molli  gomme ,  od  efc  rementi  duri 
Non  [angue ,  o  fperma  umano 
Non  uve  acerbe ,  o  corrofevi  fiali  y 
Non  acque  acute ,  o  quindefifien^e  erbati , 

Non  Vitriol  Romano , 

Aridi  T alcbi ,  ^  Antimoni  impuri  r 
Non  Solfi ,  #0#  Mercuri , 

AZotf  Metalli  del  Volgo  al  fine  adopra 
Un  Artefice  efiperto  a  la  grand'opra . 

E  come  un'altro  Poeta,  e  certo  dot¬ 
tamente  , 

Morde  a ,  dermi  ferìt  hordeay  ne  tu 

Nunc  alni  de  para  aurì  primordia.In  auroy 
Semina  fiunt  auri  ,  quamvis  abfirufa 
fecedant  y 

L  ongius ,  &  multò  nobis  qu<erenda  labore  . 

La  ènefeolanza  adunque  del  verde¬ 
rame  col  Mercurio  apertamente  di- 
moftraeffere  quella  congelazione  una 
amalgamazione  del  Mercurio  col  Ra¬ 
me,  non  e  (fendo  altro  il  verderame,  Fe%.àev^ 
che  il  rame  medefimo  fciolto  dalle  par-  me  cojajii 
ticelie  acide  del  Tale,  e  de!  Tartaro, 
c  Erettamente  con  quello  unito  ,  Si 
unifcono  parimente  con  quello  Mer¬ 
curio  alcune  particelle  di  fèrro  fciolce 
dailaudodei  verderame.  Per  due  ra¬ 
gioni 
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gioni  fi  ftnno  cuocere  tutte  quelle  Có\ 
iò  nelbàcqua ,  prima  acciò  li  Tali  acidi 
del  Tafcaro  ,  e  del  Sale  fi  difiòlvinO 
nell’acqua,  ed  abbandonino  il  rame, 
acciò  podi  anialgamarfi  col  Mercurio , 
mentre  fin  a  tanto  che  dalli  unito  c-on 
tutti  i  fiali ,  mai  ,  mai  fi  amalgame¬ 
rebbe  .  Secondo  ,  acciò  quedi  fall 
fciolti  nelfacqua  formino  un  menftruo 
abile  a  diffolvere  qualche  porzione  del 
ferro  ?  acciò  pofcia  Col  Mercurio  s’u¬ 
nifichi  fi  adopra  l’acqua  ferrata  ,  per¬ 
chè  s’accompagnino  col  Mercurio  al¬ 
cune  particelle  del  ferro  mezzo  fcioN 
te,  che  nella  medefima  fi  ritrovano. 

Tutto  quello  viene  dall’efiperienza 
fatto  vedere  5  mentre  fie  fi  metterà 
quella  congelazione  in  un  vafo  di  ter¬ 
ra,  e  fi  laficiarà  fiopra  Carboni  accefi 
per  qualche  tempo,  il  Mercurio  tut¬ 
to  fvaporerà,  celiando  nel  fondo  un 
poco  di  rame  ,  che  per  edere  diffici- 
lidimoda  fonderli,  dà  a  divedere  ef- 
fere  con  lui  unite  qualche  particelle 
di  ferro  *  . 

Dalle  quali  cofe  tutte  chiaridìmsi- 
mente  apparifce  elfere  quella  prepa¬ 
razione  ,  che  tengono  alcuni  per  un 
grande  ardano,  una  bellilfima  finzio¬ 
ne,  e  un  vero  fianca  finta  come  lo  fono 

tut- 
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tutte  le  altre  degli  Alchimifti.  Retta 
intanto,  che  10  mi  porti  a  decorrere 

9 

•  - 

Delle  Filiazioni  del  Mercurio  in  Oro,  0 

in  Argento  . 

PAte  co/a  affai  comune  ,  e  molto 
facile  da  farfi  il  fidare  il  Mercu- 
rio  in  Oro,  o  in  Argento  ,acau fa  deile 
vane  jattanze  degl’Alchimifti,  che  con 
iruiie giuramenti  danno  ad  intendere 
a,  fioppo  creduli  avere  molte  maniere 
ci  c'O  tare;  e  queffo  fi  sforzano  di  far 
creaere  con  molte  premeditate  ragio- 
ni  ,  ed  efperi menti  foffi ilici.  Ma  la* 
Zelatele  ragioni,  e  foffitticherie ,  sfar* 
zjti  dal  fedo  dell  e/penenza ,  o prima 
dei  compimento  dellopre  ,  avendo  pe¬ 
ro  nempita  la  loro  borfa  co  deoarrde3 
troppo  creduli  ,  fé  ne  fparifehìno,  o 
con  qualche  operazione  foffiftica  in* 
pannano  ii  poco  pratici  ;  e  così  in  qual- 
«voglia  modo  che  operino,  Tempre  s’  .  4 
ingegnano  d  ingannare  il  compagno 
Ep-iò  come  falfJrj ,  ed  ingannatori  Validi 
engono  dalle  Leggi  condannati ,  CO-  chlm.  & 
me  li  può  vedere  in  Martino  del  Rio, 

per  jzqh  euere  troppo  lungo  lanciati 

E  tutti 
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tutti  gli  altri  JJ.  CC.  ,  che  trattano 
di  quello,  ciò  chiaramente  ci  vien  fat¬ 
to  conofcere  dal  Dottiflimo  Rayn al¬ 
do  ,  con  quelle  parole  ,  riferendo  il 
Tello  neirÉllravagante  di  Giovanni 
Papa  24.  al  Tit.  deGrim,  falf ,  Et  ad 
mm.izc  \  forra  am  dittar  um  Conftitutionum  déent 
punir? ,  &  etìawi  aerini  juxta  qualìtatcm 
furti  ;  unde  bìc  Bononice ,  ut  refert  Scap - 
Pa  )  fult  unus  ex  nettulonibus  prò  tru - 
llb.  \-Cffp  fis  ab  ipfo  facili  in  eadem  Civìtate  con * 
zox  num.  demnatus  >)ut  in  fronte  bullaretur  ,  & 
11  nifi  die  effet  membr'n  debilitatili  forfan 
fuiffet  condemnatm  ad  Trireme  ;  che 
però  devono  invigilare  i  Giudici  ,  e  li 
Governatori  delle  Citta,  accio i  Luo¬ 
ghi ,  e  le  Città  medelìme  vengano  ef- 
purgate  da  una  tal  peliima  forca  d’uo- 
iruni,  liccome  ne  vengono  ammoniti 
ri„dtc_  dal  Colpi  ,  Che  fe  i  troppo  creduli 

(rim.  Uh  vorranno  perfirtere  nelle  loro  pazze  fa- 

$•<*?<  ?•  ciche,  e  dar  credenza  a  i  falli  Chimi- 
fertttfm,  cj  ,  non  dando  fede  al  fopraddetto, 
leggano  di  grazia  cadérti  Verfi  del 
Sannnelli ,  ?  l 

Dalle  infane  fatiche  ormai  ceffate , 

Ne  più  cieca  fperanza 
Il  creduto  penjier  col  fumo  indori  ; 

Son  t’opre  voftre  inutili  [udori , 

Od  entro  [quatti  da  danza  1 

Sol 
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Sol  vi  fiampan  fui  Volto  oreflentate , 

A  chi  fiamme  oftinate  ? 

Non  carbon  violento  ,  accefi  Faggi 
Nell’ Ermetica  Scola  ufano  i  Saggi . 

E  quello  Sonetto  dello  Stimatilfinlb 
Marini . 

O  Sacra  fame ,  che  con  fludj  tanti 
Cerchi ,  volgendo  le  fallaci  Carte 
Dell3  oro  il  Fonte ,  e  fabbricar  per  arte 
La  pietra  filofofica  ti  vanti . 


E  curva ,  e  china  al  cavo  vetro  avanti 
Squallida ,  e  magra  in  folitaria  parte 
Inciti  nel  carbon  l’ aure  comparte 
Dalle  bocche  de  mantici  f afflanti . 

’  V' 

Semini  in  mar  le  tue  fperange ,  e  mieti 
Ombre  f alfe  d' err  or,  ch'altro  non  hanno 
Scopo  che  il  nulla  ì  Chimici  fecreti . 


Di  quel  vano  fudor  chiaro  è  l’inganno , 
Che  altrui  pafee  di  fumo ,  e  poco  lieti 
So  quelli  acqui (ìi,ove  il  guadagno  è  dano . 
Che  le  non  vorranno  defillere  da 
quella  loro  vana  credenza,  diano  al- 
;  meno  orecchio  al  Virtuofiffimo  Pen- 
|  noto  >  quale  negl*  ultimi  periodi  del 
fuo  vivere,  neirOfpedale  dlverdon  , 
ove  miferamente  terminò  i  fuoi  gior¬ 
ni»  a  quei  che  lo  afflile  vano,  cosi  la- 

fi  2.  iciÒ 
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feiò  detto:  Che  fe  aveffe un  potentìffìmò 
nemico  ,  quale  con  for^a  aperta  non  po¬ 
tere  offendere ,  femuiat  amente  lo  configli  a  ^ 
rebbe  ad  attendere  a  quefta  vana  fetenza  , 
mentre  farebbe  certo  di  vederlo  quanto 
prima  in  tal  modo  affatto  effermìnato  :  Ed 
a  Grammatico  celebre  Giurifconf. ,  le 
cui  parole  vengono  riferite  dal  Ray- 
naldo  :  Per  fonai  ìllufìres  diti  am  facìen - 
tes  tempore  fuo  nunquam  ad  Metam  per - 
venijfe,  &  quendam  nobilem  Priorem  Bar - 
ni  magno  nere  prof  ufo  per  multos  conti - 
nuos  annos  oleum ,  &  operam  per  didi jfc  . 

Ma  per  ritornare  al  mio  proposto, 
dico,  che  infiniti  certamente  fono  gl’ 
inganni  de  falli  Chimici  intorno  a 
quello  particolare ,  quali  però  Tempre 
confeguifcono  il  loro  intento  di  fare 
oro  ,  o  argento  ,  ma  ciò  fanno  folo 
per  loro  llelfi ,  e  non  per  gTaltri ,  men¬ 
tre  vuotano  ie  Borie  de"  Balordi  ,  e 
riempi  (cono  la  loro  ;  acciò  però  per 
avvenire  poffinogT  Amatori  della  Chi¬ 
mica  più  facilmente  fuggire  gV  ingan¬ 
ni  di  codefli  limpoftori ,  defcriverò  al¬ 
cuni  efperimenti ,  che  ciò  chiaramente: 
daranno  a  divedere  ,  ed  in  prima 
luogo 


i 


Me- 
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Metamorfofi  del  Mercurio  in  Oro . 

Piglia  Mercurio  congelato  con  odo¬ 
re  Metallico  ,  fecondo  la  deferi¬ 
tone  da  me  fopra  addotta ,  4.  onc.  per 
fotta  di  Tuzia  Alexand. ,  e  di  Curcu¬ 
ma  fetalmente  polverizate:  dipoi  fa¬ 
rai  in  un  Cruciuolo  capace  uno  (Irato 
di  Curcuma ,  uno  (Irato  di  Mercu¬ 
rio  ,  ed  uno  di  Tuzia  ,  e  così  fegui- 
tarai  finché  fii  pieno  il  Cruciuolo; 
che  fenon  foffe  ben  pieno,  riempilo 
affatto  con  Calcina  viva.  Poi  coprilo 
con  un  pezzo  d'altro  Cruciuolo  ,  e 
lutalo  con  ottimo  luto  ,  quale  sfan¬ 
gato,  metterai  nel  fuoco  il  Crucino¬ 
lo  ,  dandole  fuoco  per  lo  fpazio  di 
quatti' ore,  che  fii  prima  lento  ,  poi 
più  forte,  enell'ultim 'ora fortidimo, 
cioè  di  fufione .  Dopo  raffreddato  il 
Cruciuolo  ,  lo  aprirai  ,  e  lo  ri tro va¬ 
rai  pieno  d'una  materia  nera  ,  fra  la 
quale  vi  farà  il  Mercurio  fidato  in 
granella,  o  per  meglio  dire,  il  Rame  re¬ 
vivificato  ,  tinto  in  color  d'oro:  fon¬ 
di  quelli  grani  ,  e  gettali  in  Canale, 
confervando  la  verga  aU'iif)  . 

Quefto  Metallo ,  che  danno  ad  in¬ 
tendere  i  falfi  Chimici  edere  Mercu- 

E  3  rio 
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rio  fidato  in  Oro ,  per  certo  non  e  al« 
tro  ,  che  un  belliifimo  Ottone  ,  che  , 
contiene  alcune  particelle  di  Ferro,,  e 
pochidìme  ,  o  forfè  niune  di  Mercù¬ 
rio  ;  pofciachè  è  aflai  ben  noto  a 
chiunque  anche  poco  pràtico  dell 
Arte  Fuforia  édere  l’Ottone  una  mi¬ 
sura  di  Rame,  con  la  Tuzia,  o  con 
la  Giallamina  :  fa  dì  però  più  comune- 
mente  con  la  Giallamina ,  per  edere 
quella  di  minor  prezzo  della  luzia, 
mentre  le  parti  del  rame  unite  con  le 
parti  della  Tuzia,  o  della  Giallamina 
acquidano  un’  unione  differente  dal¬ 
la  loro  primiera  ,  e  in  confeguenza 
rendono  una  differente  retrazione  di 
luce,  ondeil  rame  non  più  rodo,  ma 
giallo  ci  fi  rapprefenta.  Lo  che  pari- 
menti  fuccede  in  quella  operazione, 
mentre  le  parti  del  rame,  che  prima 
facevano  la  figura  di  Verderame ,  per 
edere  unite  con  le  parti  acide  del  Tar¬ 
taro,  e  del  Sale  ,  abbandonate  quel¬ 
le,  ed  unite  col  Mercurio,  fi  mefco- 
lano  con  la  Tuzia  ,  ed  a  forza  di 
fuoco  fi  fondono ,  ritenendo  però  Tem¬ 
pre  con  loro  le  luddette  parti  di  Tu- 
zia  -  Si  dà  fui  principio  fuoco  lento  al¬ 
la  materia,  acciò  a  poco,  a  pocoqua- 
fi  tutto  il  Mercurio  ,  e  qualche  por- 
'  zione 
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2Ìone  di  Tuzia  fvaporino  ,  altrimen¬ 
ti  romperebbero  il  Cruciuolo  *  Si 
mefcola  in  quella  miftuta  la  Curcu¬ 
ma  ,  per  meglio  ingannar  gl5  ignoran¬ 
ti  5  mentre  dicono  i  Chimici  *  che  è 
delfa  ,  che  tinge  col  Tuo  color  gialla 
H  Mercurio.  Main  verità  a  nulla  fer¬ 
ve  ,  venendo  abbruggiata  dal  fuoco, 
e  fenza  la  Curcuma  fi  può  fare  un 
belli  (fimo  metallo  aureo*  ficcome  io 
più  volte  ho  provato  ,  Il  Mercurio 
quafi  tutto  fé  ne  vola  ,  lo  che  viene 
indicato  dal  fumo  ,  mentre  ,  abbea- 
chè  fii  ottimamente  lutato  il  Gru* 
duolo  ,  Tempre  però  da  quello  fe  n*e- 
fice  una  gran  quantità  di  fumo,  quale 
per  mezzo  d’una  campana  dì  vetro  fi 
ricondenfa  in  Mercurio  * 

Più  chiaro  della  Luce  de!  Sole  feda 
aliai  manifefio  da  tutto  il  fopraddet- 
to,  quanto  inoltri  Chimici  fiino  lon¬ 
tani  dalla  verità ,  mentre,  credendo, 
o  dando  ad  intendere  agli  altri  di  far 
roro  ,  con  gran  fpefa  fanno  bottone t 
In  oltrefii mando  d'avere  il  Mercurio 
fidato  ,  hanno  un  metallo  ,  che  poco, 
anzi  niente  contiene  di  Mercurio  *  Per¬ 
ciò cofioro,  e  i  di  loro  feguaci  amnio- 
nifco  con  carità  fraterna  ,  che  laici- 
no  quelle  malnate  operazioni ,  e  co* 

-  É  4  delti 
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delti  ingannevoli  efperimenti  non  po- 
mi  fm  tendofi ,  con  quelli  metalli  del  volgo 
'DMog.  far  Cofa  buona ,  come  ci  avvertifce 
Pantere  della  lucerna  del  Sai e.Pbilofio- 
fbi  (  dice  il  Dialogo  )  habent  faltem 
un  am  rem  pueditam  corpore  ,  anima , 

&  fipiritu  y  &  vocatur  ab  illis  Sai  >  fufc 
phur  y  &  Mercurim ,  qu<£  tri  a  in  uno  fub- 
jedìo  fiunt ,  &  fubjetìum  ifiud  eft  Salso- 
rum.  Unde habetur tabi Sai ì  (Interro- 
ga  T  A 1  c  b i  m i  ft  a  )  Ex  caliginof o  metallo - 
rum  carcere  ,  quoctim  potejl  perpetrare 
mn  acula  ,  omnefque  mundi  colore  $  vide - 
re  ,  nec  non  canti  a  vili  a  m  et  alla  in  du¬ 
rian  venere ,  quaterna  illa  rei  prìuifiga- 
tur .  Allor  PAichimiita  :  Ego  vero  a» * 
dum  laboribui  iftii  mctallìcis  occupatui 
fui  y  nec  unquam  tale  quid  in  iifdem  ad - 
invenire  potui .  Rifponde  il  Dialogo: 
£Hi<efivijìì  in  metallis  mortuis  y  in  quibm 
non  eft  virtù s  Pbilcfiopbici  Salii  yjicutl  pa¬ 
netti  cotìum  mn  iterum  (sminare ,  nec  ex 
elixato  evo  pnllum  producere  valebis  y  fed 
ilUfium  femen  ac  òpere  debei  y fi  quid  vii  ge-  ) 
nerare  ;  Me t alla  autem  vulgi  mortua 
funt  y  quid  ergo  tu  vìventem  inter  mor - 
tuoi  qu cera  ? 

Che  rifpondete  adunque,  o falli  Chi- 
mici ,  che  vi  date  ad  intendere  dt  po¬ 
ter  far  Foro  con  quelli  metalli  de!  Voi* 

go? 
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go  ?  La  faste  je  pazzie ,  lafciate  gl'  in- 
gannì  da  parte  !  Si  può  forfè  dar  un 
Tello  ,  che  più  chiaramente  detelli 
la  voftra  erronea  opinione?  Epofs’ 10 
piu  evidentemente  con  la  ragione , 
con  fa  uteri  tà ,  e  con  fefperìenza  met¬ 
tervi  fotco  li  occhi  i  voitn  inganni? 
Certo  che  nò,  mentre  parafi  4’ aver 
moli  rato  evidentiffimamente  ,  eflere 
quella  operazione,  ed  altre  fimili  ve¬ 
ri  fantafmi. 

Qiiefto  Metallo,  dopo  varie  fu  fio¬ 
rd  molto  perde  del  fuo  colore ,  ed  af¬ 
fai  fminuifee  dì  pelò  ;  pofciachè  le 
parti  della  Tuzia  dopo  reiterate  fu- 
fieni  a  poco  a  poco  (Vaporano  .  Che 
però  fe  quelle  più,  e  più  volte  fi  re- 
petefiero  ,  reitarebbe  il  puro  rame 
fenza  alcuna  millura  d’Eterogeneità. 

Metamorfojì  del  Mercurio  in  Argento . 

Piglia  una  libbra  perforta  di  folfo 
minerale,  di  Nitro,  di  Sale  am¬ 
moniaco,  e  di  Borace  ,  polveriza,  e 
rnefcola  ogni  cola  affieme  ,  e  fifla  la 
imlhira  ,  fecondo  l’arte  .  Fa  feiogliere 
quella  materia  in  liquore  all’ umido, 
indi  filtrala  per  carta  (traccia;  pofeia 
fondi  in  un  Crucinolo  mezz’oncia, 

per 
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per  efempiodi  JLuna  di  coppella  ,  éd 
efiendo  fufa  gettavi  fopra  una  dram¬ 
ma  di  codefto  liquore,  e  1  argento  li 
convertirà,  come  in  olio  «quale  nel 
freddo  fi  congelata  in  un  fiale  enfia** 


Cofd  fil 


le. 


lino.  B  ^ 

Quefta  operazione  in  vero  e  un  . 
tili filmo  inganno  de  filli  (Chimici  ca- 
vato  dalla'  più  fina  (cuoia  delle  lor 
truffe rie;  pofciachè  pigliano  ci  code* 
fio  Tale,  e  lo  gettano  Copra  il  Mercu¬ 
rio  riscaldato  in  un  Crucinolo ,  dan¬ 
dole  pofeia  fuoco  di  fufione;  fornita 
la  quale  ,  con  gran  ftupore  degli  ai¬ 
tanti  gettano  in  Canale  un  beh  un  mO 
argento-  Ma  fé  a  codefti  affanti  folle 
nota  la  natura  di  codefto  (aie  ,  ce  r  t o 
che  in  niun  modo  fi  maravigliarebbe- 
ro,  non  effondo  altro,  come  la  di  mi 
manipolazione  manifefta ,  che  argen¬ 
to  fciolto  da  alcuni  Cali  acidi ,  che  Ila 
forma  di  fate,  per  la  ragione  Copra 
addotta  nella  trasformazione  del  Mer¬ 
curio  in  Cale  ;  pofciachè  il  liquore  di 
quefti  Cali  foTi  è  una  fpecie  d  acqua 

forte ,  (Non  effondo  altro  1  acqua  for¬ 
te,  che  un  liquore  pregno  di  fall  aci¬ 
di  corredivi,  )  che  gettata  fopra  1  ar- 
gerito  fufio,  lo  rende  liquido  *  e  que- 
ito  in  un  fubito ,  per  Taiuto  del  fuoco 
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Quefta  difioluzione  nei  freddo  fi 
eondenfa ,  ficcarne  fa  Tordinaria  diffo- 
liizione  deli’Argento  Evaporata,  per¬ 
chè  le  parti  de3  Tali ,  che  con  fajuto^c^ 
del  fuoco  feparate  ,  e  porte  in  moto  po  e  prive 
erano  fluide ,  efpofte  al  freddo,^  cioè  dinoto* 
alla  privazione  del  moto*  benché  non 
totale ,  mentre  non  fi  dà  corpo, benché 
freddiamo  *  che  fii  privo  affatto  di 
moto*  perdono  il  moto  ertraneo,  ed 
in  confeguenza  fotto  la  propria  for¬ 
ma  di  fale  all’occhio  fi  fanno  vedere  * 
ritenendo  però  Tempre  con  loro. fra m« 
mifchiate  le  parti  dell3 Argento  fciolto, 

Quefto  fale  adunque  gettato  fopra  il 
Mercurio  rifcaìdato *  lo  fcioglie ,  e  fe¬ 
ce  fi  nmefeola  ;  ma  a  cali  fa  del  vio- 
lentiffimo  moto  del  fuoco  di  fartene  * 
i  Sali,  ed  il  Mercurio  Tene  vanno  in 
fumo,  e  refia  folo nel  Crucinolo  Tar- 
gento,  che  pofeia  danno  ad  intendere 
edere  il  Mercurio  Affato  querti  Chi¬ 
mici  ingannatori  Cottili  d'ingegno  nel¬ 
la  Chimica  ,  come  le  rape  ,  ma  in 
querti  arufi.zj  molto  perfpicaci , 

Dal  che  rerta  chiaro  eflère  quefta 
preparazione  un  belli  {fimo  inganno, 
per  trappolare  que3  tali  ,  che  non  al¬ 
lungano  la  lor  vifta  oltre  la  sfera  ori- 
zontale  de  propri  occhi ,  e  $he  con  avi¬ 
do 
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do  animo  fenza  il  fondamento  de  ve¬ 
ri  principi  fi  danno  ad  intendere  di  di¬ 
ventare  fubito  ricchi .  Ma,  miferi  che 
fono!  Riducono  finalmente  al  niente 
il  lor  Patrimonio  ,  come  con  quelli 
Yerfi  li  ammonì  un  certo  Poeta:  ^ 

Ex  nihilo  Deus  omnta  creavit . 

Hi  c  vero  fua  quid  quid >  &  propinquus 
UfquampoJJtdet  3  in  favilì 'am  inane m 
Sed  tandem  nihilum  mifer  reduxit . 

E  come  un'altro  Poeta: 

Impleat  ut  loculo s  fulvo  cinerarìus  auro 
Cyclops  incenjas  igne  r  et  or  r  et  opes . 

Et  plumbum ,  fa  ftannum  >  atque  argen¬ 
timi  fingit  in  aurum 
Ex  igne  hoc  tandem  nil  nifi  fumus  abif . 

E  come  un'altro  ,  e  burlevolmente 


.per  certo: 

Mentre  col  foffio  di  trasformare  crede 
Mercurio  in  Luna  ,  o pur  nel  fuo  Ger¬ 
mano  , 

Del  folle  errar  s’ accorge  ejfer  mercede 
Beccar  fi  getti  l  Alchimifia  infamo . 

Ma  di  tanta  jattura  non  s'avvede 
Il  mifer ,  ne  d'aver  affiato  in  vano 
Pria  che  il  tempo  la  robba ,  ed  il  cervello 
Pel  cammino  ito  fiadel  fuo  Fornello . 
Corf  Chìm  ^  '  Lo  che  viene  anche  confirmato  con 
par.  i.  ^  quelle  parole  dal  dottifiìmo  Filofofo 
mm  ca.u  Chimico  Nicolao  Lemery  :  Ma 
Ml  m  •  audio 
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quello,  che  è  più  deplorabile  ve  donfi  mol¬ 
ti,  dopo  un  lungo  e fer àgio  di  molti  anni , 
tn  quefta  profeffione  ridotti  all’ultimo  pe¬ 
riodo  di  povertà ,  e  mi  feria . 

Tra  i  corpi  velenòfi  al  corpo  uma¬ 
no  inimici  fu  annoverato  dagli  antichi 
anche  il  Mercurio,  come  lo  dimoierà 
Aufonio  ,  per  averlo  forfè  imparato 
da  Medici  con  quelli  Verfi.  : 

Toxica  Zelotipo  dedit  uxor  moecha  marito , 
Nec  fatis  ad  mortem  credidit  effe  datù , 
Mifcuit  argenti  Istalla  pondera  vivi , 
Cogeret  ut  celerem  vis  geminata  necem  < 
Qual’  opinione  viene  per  anche  iti 
quelli  noftri  tempi  da  alcuni  ritenu¬ 
ta  ,  ma  dalla  maggior  parte  vien  riget¬ 
tata  ,  e  per  dire  -con  tutta  ingenuità 
il  mio  debole  fentimento  ,  io  credo  * 
che  il  Mercurio  dato  in  proporziona¬ 
ta  dófe  non  elfere  in  modo  alcuno  ve* 
Icnofo,  come  l’ho  per  mille  volte  prò* 
vaio,  avendolo  ordinatofm’  a  piccoli 
fanciulli  di  fafcia ,  per  liberarli  da  Ver¬ 
mi  ,  e  con  fuccdfo  felice.  In  una  pa¬ 
rola  adopratoda  chi  sà,  ed  intende  f 
dìermina  i  mali  anche  piurubelli,  e 
feroci ,  tanto  è  lontano ,  che  polli  ef* 
fere  d’alcuno  ,  benché  piccolo  incomo¬ 
do  al  corpo  ^  Pigliato  però  fenza  rego* 
la,  e  modo  produce  effetti  cattivi  nei 

corpo 


2vy  [noi 

Efigr. 


Mé?c'uri% 
ultimo  ri¬ 
medio  fer 
li  vermi , 
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corpo  ,  come  tremori ,  tumori  nelli 
articoli,  affètti fpafmodici ,  lor quan¬ 
do  viene  adoprato  dagli  Empirici  ;  lo 
che  anche  fi  verifica  de  cibi,  e  delle 
bevande  cotanto  all’uomo  amiche. 

E  quello  è  quanto  può  dirfi  ragione¬ 
volmente  fopra  levarie  trasformazio¬ 
ni  del  Mercurio,  e  diverfi  effètti  del 
medefimo .  Reità  intanto,  che  io  mi 
porti  ad  efaminare  le  trasformazioni 
luperfiziali  degli  altri  metalli  ,  e  ri¬ 
chiedendolo  l’ordine  propollo  fii 

CAPITOLO  II. 

Dell’  Oro . 

TErminato  il  difcorfo  del  Mercu¬ 
rio  ,  la  ragion  vuole ,  eh’  io  mi 
porti  a  difeorrere  della  natura ,  e  traf- 
formazioni  dell’oro,  come  più  prezio¬ 
so,  e  più  nobile  di  tutti  glabri  me¬ 
talli  . 

E’ adunque  l’oro,  fecondo  1  rilolo- 
fi  Chimici  un  corpo  metallico  forma¬ 
to  da  una  fottiliflìma  follanza ,  purif- 
fima,  e filìa d’argento  vivo,  e  da  una 
piccola  porzione  di  folfo  purgatiflìmo 
rollò,  e  che  non  abbruggia  ,  giallo, 
affai  nfplendente, digerito  egualmente 
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nelle  vifeere  della  Terra  ,  facile  ad  Dtffinit. 
edere  tirato  dal  martello,  fufibile  nel^* oro- 
fuoco,  e  che  dà  alfefame  del  cineri- 
ciò,  e  del  cimento.  o  vvero  può  diffi-  Mtradif. 
nirfi  Toro  a  mio  parere,  chefii:  U j^deirm* 
corpo  metallico  formato  di  particelle 
quadrate  ,  Erettamente  fra  di  loro 
unite,  a  caufa  della  loro  fuperficie, 
molto  lifeia,  e  polita  ,  fufibileee.  lo¬ 
ro  fi  trova  in  una  certa  pietra  cerulea ,  Q**}fi* 
detta  Lapis  lazuli,  in  una  pietra  gial- la 
la  leminata  di  macchie  rode  ,  ed  m 
una  terra  argillacea,  ma  piu  abbon¬ 
dantemente  nel  Lapis  lazuli.  Nafce 
ne  monti  afpriffimi  ,  e  incolti,  privi  comefife- 
affatto  di  qualfivoglia  vegetabile  ;  fiPari  d* 
fepara  col  mezzo  del  Piombo,  odel-3^' 
Targento  vivo  dalla  miniera . 

Dalla  prima  diffinizione  fi  cava  , 
che  una  Medicina  fatta,  con  una fo- 
fianza  puriflima  ,  e  fida  dargento  vi¬ 
vo  ,  e  con  poca  foftanza  ,  di  folfo 
mondiilìmo,  ed  incombudibile  fii  la 
vera  ,  e  reale,  per  trasformare i  corpi 
imperfetti,  ed  il  Mercurio  del  Volgo 
coi  mezzo  d’  un  ealor  proprio  in  oro 
puriifimo,  quale  non  puffo,  nèardif- 
co  negare,  che^non  fi  dii ,  dandola  per 
certa  molti  de’  piu  rinomati  autori, 
Filofofi,  0  Chimici  ,  e  Legali  ,  fra*. 
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quali  S.  Tommafo , 

I cachino  Beccherò  nell  Ocdtpo  Chi* 
tnico  j  tir»  i.  nel  Correlano*  § .qufjit 
materia  Metallorum  ;  Oldrado  Coni, 
47.  n.  i.  Gio:  Andrea  nella. giunta  alla 
fpecolativa  *  Titul.  de  Crìm.j  all-  , 
drea  da  Ilern>a  de  Feudi  tir.  qu$  fimi 
regalia  :  e  più  diffusa  mente  di  tutti 
Tommafo  Affondino  nella  rifpofta  de 
Iute  Alchimico  ,  Pietro  Arlenfe  uè 
Scodaluppi  della  fimpatia,  ed  antipa¬ 
tia  de  metalli,  cap.  g.§rnos  ®fro,  toh 

29.,  e  molti  altri  ,  che  tralafcio,  per 
non  edere  di  tedio  al  Lettole  :  celia 
qual  Medicina,  cantò  in  tal  modo  un 

Poeta:  x  .  , 

Ipfius  ut  tenui  projeffia  parte  per  andar 

'  Equoris ,  argentum  fi  vivum ,  tuncjo * 

ret  aquor .  , 

Omne,  vel  ìmmenfum  verti  mare  pojjet 

in  aurum .  . 

Macon  qual  calore  fi  prepari  qucita 
Medicina,  o  in  qual  corpo  più  facil- 
mente  fi  ritrovi ,  è  affai  diffìcile  il  de- 
terminarlo  j  alcuni  la  ricercano  in  una 
coda,  altri  in  un’altra,  Ma  finalmen¬ 
te  non  ritrovano  altro ,  che  apparen¬ 
ze,  per  operare  incede  improprie  ;  lo 
che  non  le  accaderebbe  ,  fe  avellerò 

letta  quella  fent&nza  di  Gebxo. 

Na - 
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Nettar  alì  a  naturaliter  efficiuntur . 

Extra  natptram  neutralia  projicìuntur . 

Ars  non  tentetur ,  naturam  ni  comìtetur . 

Quod  natura  negai,  nemofeliciteraudet- 
E  quello,  che  feri  (fé  nella  fua  Somma 
della  perfezione  del  MagilteroiExfr*^- 
re  ipfam  à  re,  in  qua  non  efi ,  hoc  'finltura  e  fi 
cogitare  ,  &  vanum ,  ut  quidam  fatui  fa- 
ciìmt,  quodnunquam  erat  intenth  Phìlo - 
fophorum  ,  quamvis  multa  dicane ,  &  hoc 
per fimilìtudinem .  E  quelle  parole  di  Scu¬ 
di  vogio  *  In  omni  fiub'jeSìo  Mercurium  in¬ 
verna ,  cioè  quella  medicina,  &  ab  om¬ 
nibus  rebus  Mer cursus  Phìlo f  yfjborum  extra- 
hi  potè  fi ,  fed  in  extr aditone  illius  vita  de¬ 
filerei  ,  quia  non  e  fi  nifi  unica  materia ,  per 
quam ,  &  ex  qua  prceparatur  Lapis  Philo- 
fophorum . 

Ma  forfè  dirà  alcuno,  che  quella  me¬ 
dicina  in  tal  maniera  da  me  deferitta , 


Obiezioni 


niente  è  differente  dalfOro ,  e  che  in 
conseguenza  è  Oro  ,  e  non  Medicina 
per  far  fOro.  *  ,  .• 

Al  quale  rifpondo  ,  che  in  verità 
quella  medicina  è  oro  ,  ma  oro  dige¬ 
rito  in  fornaio  grado  ,  cioè  una  quin¬ 
ta  effenza  di  oro  fabbricata  con  gY 
ilteffiliimi  principi  delforo ,  che  conver- 
tei  metalli  imperfetti  in  oro,  acaufa 
della  fua  formila  digellione  ì  mentre 

F  uni- 
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unita  con  quelli ,  in  un  fubito  gli  digeri- 
fce,  egli  fpoglia  delle  fuperfluità,  ed 
in  tal  modo  fi  convertono  in  oro  purilfi- 
mo.  Pofciachè  i  metalli  imperfetti  fio- 
no  tali ,  per  non  edere  fiati  a  fufficienza 
digeriti  nelle  vifcere  della  terra .  E’  pe¬ 
rò  differente  quefta  medicina  dall’oro, 
per  non  avere  tutte  le  proprietà  di  quel¬ 
lo,  cioè  a  dire,  confidenza,  durezza, 
eftenfione  fiotto  il  martello .  Ma  di  que¬ 
llo  fii  detto  a  fufficienza  così  alia  sfuggi¬ 
ta,  mentre  fa  d’uopo  che  io  efiaminile 
qualità ,  ed  operazioni  dell’oro  adopra- 
to  come  medicina  ne  corpi  umani. 

Vien creduto  adunque,  con  univer- 
fale  con fientimento  di  quali  tutti  i  Me- 
dici,  e  Chimici  ,  che  l’oro  rallegri  il 
cuore ,  e  rifiorì  le  forze  ;  ma  non  so  mai 
(ì circi  u  capire ,  come  ciò  poffi  fare  1  oro ,  le  pu- 
virtìtdtW  non  intendeilèro ,  che  l’oro  rallegri  il 
cuore  di  quelli ,  che  ne  hanno  ben  piena 
zeppala  boria,  oicofiàni;  ma  non  già 
di  quelli ,  che  lo  pigliano  per  bocca ,  co- 
il'iutu*  me  riferifce  Giovanni  Prato  edere  ac- 
,,  de  caduto  a  un  certo  Capellano  malenco- 
ici.,  &  jjjco  di  Paulo  II.  Pont.  Mail,  con  quelle 
rr:  parole:  Quello  che  fare  non  ave  an potuto 

j.  i nolte  medicine,  col  prefentarlo  di  un  inf ala¬ 
ta,  che  invece  di  erbe ,  tutta  era  fuori 

d’ alcuni  fiori  che  la  coprivano  sfatta  difen¬ 
di 
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di  dì  oro  lo  [ano  :  Pofciachènon  daffi  al¬ 
cun  corpo  metallico ,  abbenchè  tene¬ 
ro,  e  facile  a  fcioglierfi  ,  che  podi  dar 
nutrimento  al  corpo  umano  :  dunque 
molto  meno  l’oro  potrà  nutrire  ,  o  fare 
qualfivoglia  altra  azione  nel  corpo  me- 
defimo  per  edere  un  corpo  metallico,  e 
fra’  metalli  il  più  compatto ,  e  più  diffi¬ 
cile  a  fcioglierfi.  Mentre  fi  doveffe  qual¬ 
che  cofa  operare  nel  corpo  umano ,  fuo¬ 
ri  dal  diftruggere  alcuni  acidi  fortiffimi, 
(lagnanti  nelle  prime  vie ,  dovrebbe  ef- 
iere  prima  fciolto  dal  fermento  dello 
ftomaco;  lo  che  mai  non  può  farli  da 
quello acidetto  liquore,  poiché  non  lo 
fanno  acque  acidiffime,  efommamen- 
te  corrofive  ,  di  gran  longa  dotate  di 
maggior  attività .  E  ben  vero ,  che  al¬ 
cune  acque  acute  lo  dillo! vono,  come 
l’acqua  regia  ec. ,  ma  ciò  fanno  ridu¬ 
cendolo  in  parti  fottiliffime ,  ed  ìnlen- 
fibili,  che  però  ritengonolamedelima 
figura  dell’oro ,  che  prima  :  lo  che  vieti 
confermato  dall’cfpericnza  di  quei  tali  « 
che  da  gravidi mo  tintore  oppreffi ,  in 
tempo  di  guerre  atrociffime  inghiotti¬ 
rono  l’oro,  per  non  perderlo,  e  dopo 
dalli  cfcrementi col  proprio  fuo  pefo,  e 
valore  lo  ricavarbno.  E  quello  è  {uccello 
non  ha  lungo  tempo,  nel  fcmpremai 

Fx  me- 
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memorabile  attedio  di  Vienna  d’Àu* 
Zìria,  fatto  da’  Turchi ,  mentre  i  folda- 
ti  Crifliani  avidamente  aprendo  il  ven¬ 
tre  a’ Turchi  morti,  ne  cavavano  dalle 
vifcere  gl’ongari,  e  foltanini  inghiotti¬ 
ti  ,  in  niente  dal  loro  prillino  ettere  mu¬ 
tati,  e  perciò  correnti ,  c  fpendibìli .  E 
di  quello  he  fa  anche  teftimonio  Giòfef- 
fò  Ebreo  effere  accaduto,  mentre  Ge- 
rofolima  era  attediata  da  Tito ,  con  tali 
c  parole  :  Judai fiquìdem  ad  Titnm  confu - 
tydah/'  gìenifs  ab  avidtjfmis  Ajjytiis ,  &  Arabibm 
ló.c.iydìfTecabuntur,  ut  auntm>  qitod  in  e  or  uni 
vftrem  dimiferant  in  vifcerivus  invenir ent . 
E  quello  anqhe  vien  confermato  dal 
-  Dottifìimo  Nicolao  Lemery  intalmo- 
chL  do  :  &  oro  ridotto  in  fogli  pigliato  per  bocca 
p*rt°u  dl  niente  opera  nel  corpo ,  imperocché  dalle  fec- 
mineva.il  ciedejìrae  tal  quale  era  prima .  In  oltre 
l’oro  non  dà  vigore  col  fuo  odore,  alli 
fpiritifnervati ,  nè  col  fuo  faporeledà 
energia,  anzi  tutti  i  metalli  hanhò  un’ 
odore  ingrato  di  folfo  ;  e  perciò  non 
ponno  far  di  meno  di  non  nuocere  a 
quelli  che  fono  infermi:  tanto  è  lonta¬ 
no,  che  pettino  trattener  l’anima,  che 
ftaperufciredal  corpo.  E  quello  viene 
approvato  con  rautòrità  di  Autori  gra- 
viffimi,  che  dannano  l’ufo  dell’oro  nel 
corpo  umano  ?  e  particolarmente  del 

Dot- 
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Dottiflìmo  Vanclmonzio  v  che  in  tal 
modo  la  difcorre  :  Pudendam  pariter  de-  m  differir 
fioro fimplicitatem  illorumyquifoliatum au-  * 
rum  gemmafque  contufias  hominibus  magna 
fpe  propinane ,  magno  vendente s  fuamigno - 
rantiàmfft  non  dolum.  E  della  Farmacopea 
Auguftana ,  le  di  cui  parole  fono  que¬ 
lle  :  Videtur  namque  auri  y  &  argenti  me -  {n  *in9Ù- 
dietnee  addìtio  opinioni  magis y  quam  inten - 
tioni  fatisfacere ,  &  ad  paf  :endos  oculosy  & 
arabuzn  luxu  ad  conciliandam  Pbarmaco 
auSìoritatem  introduci  am  effe  ycum  tantum 
abfit  ut  calor  nofìer  nativus  aliquam  virtù - 
terh  ex  eis  y  vel  vi  quantumvis  intenda  Pro • 
licere  pojfit  y  ut  e  a  ipf, a  integra  y  ac  nullam 
penitàs  ab  affumptione  mutatlonem  paffa 
excerni  obfervemus .  E  Arnaldo  di  Villa¬ 
nuova  a  quello  propoli to  così  dice  :  Ali- 
qui  Medici  inveniuntur  y  qui  faciunt  ebuU  r*dE^g] 
lire  ducatonos  in  aqua  y  dicendo  hoc  effe  op -  3 ^ap0i. 
timum  ad fanandum ,  quod  efi  totum  oppoji - 
tum .  Sed  bene  dico  >  quod  ducati  funt  op¬ 
timi  prò  emendi  s  confetìionibus  y  &  prò  Me - 
dicìs  folvendis  ;  &  etiam  verum  e(iy  quod 
bonum  effet  h  aber  e  unum  vas  plenum  duca - 
torumy  &  oftendere  infirmo  y  quia  eimuU 
tum  conferret  videre  aurum .  E  Gianfran- 
cefcoPico:  Ncque  enim  nulla  met alla  nu-  in  pm 
triunt ,  ut  efi  apud  antiquiores  peripatetico f  Traci,  de 
receptnm:  nequeuntenim  concoquificy  ut*W9  C'1' 

F  3  in 
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in  carnem  vertantur  >  &  fangmnem .  É 
Ciò:  Corrado  Gerardo:  Aurumveròna- 
fhlmk'  ^ura^e  datum  inpotu  nìhil  operai  tir ,  quia 
\uTfi'in  tale y  ut eomeftum eft , exeernitur .  EGer- 
nfp.  is.  mano  Courtin:  Quceeflmetallorumcum 
partibus  alendis  fimilìtudoì  ntimquam  quid* 
Mverf.  quam  ad  vìtam  traduci  potè  fi ,  nifi fic  à  na - 
-paraceif  tur  a format  um  fit  ,  ut  vite?  recìpiendae  po - 
tw  tentìam  habeat . 

Il  vero,  e  principal  ufo  dell’oro  è  per 
medicar  quelli  ,  che  hanno  pigliato  il 
Mercurio,  perchè  facilmente  quelli  due 
corpi  fi  unifcono  affieme,  come  fefpe- 
rienza  ce  lo  infegna,e  per  mezzo  di  que¬ 
lla  unione,  oper  meglio  dire  amalga- 
mazione fi fiffa il  Mercurio,  e  il  diluì 
moto  violento  s’interrompe.  E  quello 
fi  oflerva  evidentemente  in  quelli  Uo¬ 
mini,  che  fi  fono  fottopofli  alle  unzio¬ 
ni  Mercuriali ,  mentre  dopo  aver  tenu¬ 
to  qualche  tempo  un  pezzo  di  oro  in 
bocca ,  il  medefimo  reità  imbianchito , 
per  clferfi  fatta  Y unione  del  Mercurio 
con  quello;  che  però  pigliato  per  boc¬ 
ca  in  limatura,  o fogli,  porta feco fuo¬ 
ri  del  corpo  per  felteffo  l’argento  vivo; 
pe  vtnm  facendone  fra  gli  altri  teftimonianza  il 
fnùner.l.6  Senerto  con  quelle  parole  :  Magnum  ve - 
far.  6.  rò  in  primis  auxilium  prd’fiat ,  aurì  limati 
c/ePàrg.‘  fcobem ,  vel  folta  a  uri  f mere  ;  nihilenim 

•uivt .  tft  3 
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ffl  5  quod  argentimi  vìvmn  avidìus  imbibati 
quam  aurum  ;  atque  ita  poftea  argentimi 
vìvnm  curri  àuro  per  alvum  excernitur .  E 
quella  è  ia  natura  dell'oro,  c  l’ufo  dei 
medesimo  nel  corpo  umano .  Sii  però 
al  preferite 

Deìte  varie  Trasformazioni  delFOro . 


^ìpUttigli  Alchimifti  collantemente 
JL  affermano ,  non  poterli  fare  l«a  tan¬ 
to  decantata  medicina,  che  traforata  i 
metalli  imperfetti  in  oro,  cioè  a  dire, 
il  Lapis  Philofophorum ,  fenza  loro  vol¬ 
gare,  avendo  letto  nell’operetta  d’Àu- 
gurello  quella  fentenza  :  In  auro  [emina 
funt  miri ,  in  homìne  hominis ,  in  pìro  pivi  « 
E  nell'  Autore  dell'  Ermetico  arcana 
quelle  parole  :  Corpora  perfeila  [emine 
perfedììori  pr ee dita  [unt  i  [uh  duro  itaque 
perfedìorum  metallorum  corticc  latet  perfe - 
dtum[emen  )  quod  qui  novit  [olutione  Phy- 
fica  erucre ,  regiamviam  ingreffus  eft ,  nam 
in  auro  f unt  [emina  auri  quamvh  abftru[a 
recedant  kngius  &c.  Perciò  per  cavare 
quella  medicina  dall’oro  volgare ,  per 
non  avere  la  notizia  dell’oro  Filofofico  „ 
di  continuo  cruciano,  c  tormentano  il 
medefimq,  e  lo  veftono  di  differenti  fu- 
perfidiali  forme .  Mentre  che  non  fifa 

F  4  alla 
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alla  giornata ,  per  poflèder  l’oro  ?  quan¬ 
te  fatiche ,  quante  vigilie  fi  fopportano, 
e  quello  che  è  più  deplorabile ,  quante 
fceleragini.fi  commettono?  come  a  que¬ 
llo  propofito  cantò  Properzio , 

Aurea  nunc  vere  funt [cecilia, plurimus  aura 
Venti  honos ,  auro  conciliatur  amor  : 
Auro  pulfa  fides ,  auro  venalia  jura 
Aurum  lex  fequtiur ,  mox  line  legepudor. 
Lo  che  parimente  viene  elegantiffi- 
mamente  dimoflrato  dall’ingegnofi fil¬ 
mo  P.  Bartoli  Gefuita.  In  oltre  offer- 
TòV'Coflt.  vando,  che  molti  Autori  Claffìci  efal- 
"?•  IO-  tano  fino  alle  ftelle  l’oro  potabile,  che 
^•'55- chiamano  la  vera  Panacea  univerfale, 
potente  a  debellare  tutti  i  mali ,  che  a 
danno  dell’Uomo  fortifcono  dal  male¬ 
detto  vafo  di  Pandora-,  ed  affai  efficace 
per  confervar  l’Uomo  in  una  continua 
primavera  di  gioventù;  o  fe  già  vecchio, 
qual’  altro  Giafone  dall’  età  decrepita 
farlo  ritornare  ne’ più  verdi  anni;  s’in¬ 
gegnano,  fi  sforzano  per  ridur  l’oro  iti 
quella  medicina  univerfale,  tli  trasfor¬ 
marlo  or  fott’una,  or  fotto  un’  altra  for¬ 
ma  ,  foffilliche  però  Tempre  ,  perchè 
non  operando  Filofoficamente  ,  altro 
non  ponno  ricavare  dalle  loro  operazio¬ 
ni,  che  fallacie,  ed  inganni. 

Si  sforzano,  parimenti  gli  Alchimilli 

di 
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di  cavare  dall’oro  alcune  medicine ,  va¬ 
levoli  in  vero  per  produrre  effetti  mira¬ 
bili  nel  corpo  umano ,  contro  mali  gra- 
viffimi ,  le  di  cui  maravigliofe  operazio¬ 
ni  credute  da  effì  derivare  dall’oro ,  fti- 
mo  più  tofto  effer  prodotte  da  i  corpi 
mefcolati  con  Toro,  che  dairoro  ffeflo  , 
come  chiaramente  farò  vedere.  Ed  in 
primo  luogo 

Modo  di  ridurre  /’ oro  in  polvere  fulmi  ¬ 
nante  , 

T)Iglia  una  dramma  di  oro  limato,  dif- 
Jl  folvilain  una  fufficiente  quantità 
d’acqua  regia  ,  quale  melcolarai  con 
quattro  volte  tanto  d’acqua  connine  ,  e 
fopra  quella  miftura  gettata!  a  goccie 
dell’olio  di  tartaro  fatto  per  deliquio, 
quanto  baffi,  e  l’oro  caderà  nel  fondo 
del  vafo  in  forma  di  polvere  .Vuota  per 
inclinazione  il  liquore  che  fopra  nuota  , 
e  lava  tante  volte  la  polvere  con  acqua 
comune ,  che  abbi  perduta  tutta  la  fal- 
fedine .  Allora  afciugala  a  calore  lentif- 
fimo  ,  ed  afciutta  che  lìa ,  confervala 
in  vafo  di  vetro  ben  chiufo. 

Per  diffruggere  l’opinione  di  quei  ta¬ 
li  ,  che  afferifcono ,  non  poterli  volati- 
lizareroro,  e  niente  operare  nel  corpo 

urna- 
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umano ,  apportano  i  fottilidi  mi  Chimi¬ 
ci  queda,  ed  altre  efperienze,  e  dico¬ 
no,  che  elevandoli  in  aria  queft'oroin 
tal  modo  preparato,  efpoflo  al  calore , 
devemconfegucnza effer  volatile,  per 
edere  la  natura  di  ciafcheduna  cofa  vo¬ 
latile  ,  il  follevarfì  in  aria ,  efpofìa  al  ca- 
lore. 

Ma  fc  con  tutta  ingenuità ,  e  rettitu¬ 
dine  confìderadèro  quelli  Chimici ,  in 
che  modo  Toro  talmente  preparato  a 
forza  di  calore  fi  follevi  in  aria,  fenza 
fallo  non  lo  flirnarebbero  volatile, men¬ 
tre  chi  farebbe  così  pazzo ,  e  mentecat¬ 
to,  che  ardifse  affermare  édere  volati¬ 
le  un  fado,  perchè  legato  a  un  piede 
di  un'uccello  fi  leva  in  aria,  quando  il 
medefimo  uccello  d  mette  a  volo  ?  Nin¬ 
no  per  certo  ,  edendo  affai  evidente, 
l'elevazione  del  rhededmo  fard  dallo 
{fedo  uccello ,  al  di  cui  piede  è  legato . 
Lo  (ledo  parimente  accade  in  quella 
volatilità  dell'oro,  pofciachè  Toro  uni¬ 
to  con  i  fali  del  Nitro,  e  deirAmmonia- 
co,  ed  in  un  certo  tal  qual  modoadedi 
legato  viene  in  aria  trafportato  da3  mc- 
defimi,  quando  effi  per  edere  di  natu¬ 
ravolatili  fono  fatti  dal  calore  Vapora¬ 
re,  Nè  vorrei,  che  qualcheduno  fi  daf- 
Me\iGne  a  crc  j€rc  che  foro  fi  fe  parade  da  co¬ 

de  fi  i 
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deftì  fali,  quando  con  l’acqua  tepida  più 
voltefilava,  eriladà:  mentre  fa  dì  cu¬ 
ro,  chequefto  fi  verifica  de’ Tali,  che 
non  fono  intimamente  uniti  con  Toro, 
e  non  de5  fiali,  o  punte  di  quelli  confic¬ 
cate  ne’ pori  dell’oro,  quali  anche  per 
infinite  lavature  farebbe  impedìbile  fe- 
parardal  medefirno.  E  quefto  affai  chia¬ 
ramente  lo  dà  a  divedere  il  crelcimento 
^dell’oro,  mentre  da  una  dramma  di  oro, 
che  fia  porta  in  opra ,  fie  ne  cavano  quat¬ 
tro  fcropoli  di  polvere  fulminante*  E 
da  quefto  anche  rifulta  edere  quella 
preparazione  una  vera  finzione ,  non  ef- 
fendo  altro,  che  una  miftura di  parti- 
celle  fottiliffìme  di  oro ,  con  le  parti  de* 
fiali  delfi acqua  regia.  E  quefto  viene 
in  oltre  confermato  daH’efperienza, 
mentre  bagnata  la  polvere  fulminante 
collo  fpiritodel  vitriolo,  portala  in  un 
crocinolo  a  forza  di  fuoco  di  fufione  ri¬ 
torna  in  oro,  come  prima, non  avendo 
perduto  nè  pefo,  nè  calore .  Nè  vi  è  luo¬ 
go  di  dubitare,  che  fulmini  nel  mentre 
fi  mette  a  fondere  nel  crociuolo  ,  po- 
fciachè  derivando  la  fulminazione  dal¬ 
la  volatilità  de*  fali  mefcolati  con  foro, 
fidati  quelli  col  mezzo  dello  fpirito  di 
vitriolo  ,  ciò  non  deve  più  fuccedere. 
Che  i  fali  volatili  mefcolati  co'  fali  fidi 
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re  (t  ino  Affati ,  non  vi  è  d’uopo  dì  prova 
alcuna,  mentre  chiaramente  l’efpericn- 
.  2a  ce  lo  dimoftra  :  e  quefto  pure  fra  gl* 
Tteiiib. 2.  altri  lo  conferma  VonderbeA ,  con  que- 
deiiufpe-  de  parole  :  Jam  vero  ex  hujufmodiurinofi 
2Tc7rZ  falh  yddtihs  >  cùm  acìdis  particulis  colli- 
ì  prìncip.  quattone  fai  fixum  prodire ,  plurimis  experi - 
delie  c0fe  mentis  demonjìratum  efl . 
na£m-  Si  sforzano  in  oltre  i  Chimici  di  pro¬ 
vare  Fatti  vita  dell’oro  ne’  corpi  umani , 
coll’efempio  dell’oro  fulminante  ,  per 
edere  quelli  un’efficace  fudorifico.  Ma 
quanto  fii  f&lfa  la  loro  opinione ,  chia¬ 
ramente  lo  dimodrano  le  fopra  addotte 
ragioni ,  non  effendo  dtro  quella  com- 
polìzione,  che  una  miltura  di  particel¬ 
le  di  nitro ,  di  fale  ammoniaco  ,  ed  oro  : 
>  che  però  la  di  lei  attività  fudorifica  de- 
vefx  più  todo  riconofcere  dal  fale  am¬ 
monìaco  ,  e  nitro  affieme  uniti  ,  che 
dal  Foro  medelìmo,  non  potendo  ciò  in 
alcun  modo  far  Foro,  come  di  fopra  ho 
fatto  vedere .  E  quello  fallì  ben  chiaro 
conofcere  dall’efperienza  ,  mentre  il  ni¬ 
tro  per  mezzo  della  fublimazione  unito 
col  fale  ammoniaco  diviene  un  medica¬ 
mento  diaforetico  di  fomma  efficacia:la 
onde  più  chiaro  della  luce  del  fole  refta 
manifedo,  derivare  l’energia  fudorifi¬ 
ca  dell’oro  fulminante  dal  faleammo- 

nia- 
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ìfiàCo*  enondalforo,  comefalfamen- 
te  fi  sforzano  darlo  ad  intenderei  Chi¬ 
mici.  Dalle  quali  cofe  tutte  evidente¬ 
mente  fi  deduce  edere  quelle  cofe  tutte 
vanità,  e  delirii  de5 falfi  Chimici,  qua¬ 
li  non  eflendo  abili  con  tutta  la  loro  per¬ 
spicacia  a  difcernere  il  buono  dal  catti¬ 
vo,  il  nero  dal  bianco;  audacemente 
credono  di  fcoprire  col  mezzo  della 
Chimica  gli  arcani  della  natura,.  Ma 
avendo  di  ciò  detto  abbaftanza,  fiiim 
tanto  1.  \ 

Della  T  ras  formacene  dell’ Oro  in  Olio * 

SI  diffòlve  loro  in  acqua  regia  .  Là 
difioluzione  tante  volte  fi  diftilla 
per  bagno,  fina  tanto  che  niente  altro 
retti  nel  fondo  dell’ orinale  ,  che  una 
materia  oleoginofa  .  Infondi  fopra  di 
quella  delfaceto  diftillato,  e  calcinato 
col  proprio  fale,  tanto  che  li  fopravvan- 
zi  quattro  dita.  Dittilla  ,  e  cooba  fin 
tanto  che  faceto  abbi  Y iftefla  acredine  3 
cheaveva  prima  .  Ciò  fatto,  metti  fo¬ 
pra  quefta  materia  dello  fpiritodi  vino 
alla  lopracminenza  di  quattro  dita .  Fa 
digerire  quefta  materia  in  bagno  tepido 
per  quindeci  giorni  :  pattati  li  quali ,  db» 
ttillarai  lo  fpiritodi  Vino  perBagnomà- 
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ria,  ereftarànel  fondo  del  lori  naie  Po¬ 
llo  di  oro ,  così  creduto  da’  Chimici , 
Queft’olio ,  o  più  torto  liquore  in  for¬ 
ma  di  olio ,  altro  per  certo  non  è ,  che 
Toro  lacerato ,  e  di vifo  in  particelle  mi» 
nutifiime  ,  ed  infenfibili  dalle  particole 
acute,  ecorrofive  delfacqua  regia,  e 
delfaceto  flirtato ,  acuito  col  proprio  Ta¬ 
le,  che  ha  forma  di  olio,  per  la  di  ver* 
fa  reflazione  di  luce ,  che  rende ,  e  per 
aver  /eco  unite  alcune  parti  olepfe  del 
tartaro,  e  delfurina.  Che  veramente 
altro  non  fi  facci  in  quefta  operazione, 
che  una  mera  dirtòluzione  del  Toro  in 
parti  minutiffime  ,  in  primo  luogo  lo 
dimoftra  l’inabilità  del  Menftruo  adif- 
lolvere  radicalmente  i  Metalli,  come 
apertamente  Pinfegna  Oliverio  dell! 
Oliverj,  con quefte parole:  Solvite ergo 
ylihfof»  corP,ora  m  aquam?  fed ut  hunc  finenti  attin - 
tiraci.  I .  gatisf  ne  ut  amini  f dibus ,  alurnìnìbus ,  vi- 
caP-  i  o.  trioìiSy  tart aro ,  neque  ulla  re  minerali ,  quia 
operai  io  erìt  fruftranea .  In  fecondo  luogo 
ce  ne  chiarifce  il  ritornare  che  faqueft’ 
olio  in  oro,  mentre quefto liquore  me¬ 
scolato  col  borace,  e  porto  a  fondere, 
di  nuovo  ritorna  in  oro;  lo  che  per  cer- 
\  to  non  fuccederebbe,  fe  veramente  fof- 

fe  convertito  in  olio  ,  mentre  avrebbe 
perduto  la  propria  natura  metallica,  ed 

"  '  T  in 
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:  in  confeguenza  farebbe  impoffibile  il  ri¬ 
tornarlo  di  nuovo  in  oro .  Siccome  è  im¬ 
poffibile  di  ridurre  di  nuovo  f olio  di 
amandole  per  qualfivoglia  artificio  di 
nuovo  in  amandole,  così  farebbe  im- 
j  poffibile  di  ritornare  il  vero  olio  di  oro  in 
;  oro ,  mentre  quefta  differenza  di  follan¬ 
te  non  fi  fa ,  le  non  per  mezzo  della  to¬ 
tale  muta  zione  de?  corpi ,  e  non  già  del¬ 
le  fuperficiali,  che  ingannano  gli  occhi  , 
ficcome  fono  tutte  le  operazioni  de'Chi- 
mici  Volgari,  che  da  erti  fono  inalzate 
fino  alle  ftelle. 

Queft’olio  vien  ftimatq  per  un  gran 
rimedio  a  corroborar  le  forze,  e  ralle¬ 
grare  il  cuore,  lo  che  in  alcuna  manie¬ 
ra  non  può  farfi  dalla  parte  dell’oro ,  co¬ 
me  di  fopra  ho  fatto  vedere,  e  come 
dottiffimamente  con  varie  ragioni^pro- 
va  Marfilio  Ficino  decorrendo  delforo; 
neppure  dalla  parte  delle  altre  cofeme- 
kolate  con  foro ,  non  effondo  rimed j  di 
tal  natura.  Pofciachè  altro  non  refta 
con  loro,  che  alcune  particelle  acide 
dell’acqua  regia ,  del  tartaro ,  e  delince¬ 
te,  quali  più  torto  poflòno  efferevele- 
nofe ,  che  falutevoli  allo  ftomaco .  Può 
ben  più  torto  fervire  a  follievo  di  que* 
tali ,  che  fi  fono  aflòggettati  alle  unzio¬ 
ni  mercuriali  >  mentre  le  parti  del  foro 
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rmù,  di  fi  amalgamano  col  Mercurio ,-  e  finirmi» 
fuefi’olia.  /cono il  di  lui  troppo  moto.  Potrei  de- 
fcrivere  in  quello  luogo  molte  altre  pre¬ 
parazioni  dell’oro  ritrovate  da’ Chimi¬ 
ci  ,  per  diftruggere  certi  determinati 
mali,  ma  potendoli  tutte  ridurre  alle 
due  fopra  addotte;  perciò  ho  (limato 
bene ,  per  non  efler  troppo  lungo  dì  tra- 
lafciarle .  Lafciate  adunque  le  prepara¬ 
zioni  particolari  ,  farò  paffaggio  alle 
univerfali ,  così  dette  da’  Chimici ,  per¬ 
chè  {limano ,  che  fiino  rimedj  univerfa¬ 
li  o  degl’ Uomini,  ode’ Metalli.  Ed  in 
primo  luogo 

Della  Trasformazione  dell'  oro-  in  liquore 
fot  abile ,  o  fia  dell’oro  potabile . 

COn  tante  lodi  da  per  tutto  li  Alchi- 
milli  esaltano  ,  ed  ingrandifeono 
le  forze  dell’Aurea  Panacea ,  o  fia  dell’ 
oro  potabile,  che  non  può  dirli  di  pm, 
mentre  non  trovali  pure  un  Chimica- 
ftro,  benché  principiante  nella  Chimi¬ 
ca  ,  che  non  diali  vanto  di  polfeder  que¬ 
llo  arcano, e  che  con  una  gran  faraggine 
di  fcioche  parole  non  lo  predichi  ne’  cir¬ 
coli,  affèrmanlo  certamente,  di  pote¬ 
re  con  quello  rimedio  fcacciare  tutti  i 
mali;  qual  chimico  viendefe ritto  cu- 
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fiocamente  in  vero  dall*  Autore  dei  Bi'f- 
fbglio  Metallico,  mentre  dimoftra  un 
falfoChimico  foprachiamato  alla  cura 
d'un’Infermo  ?  che  dice  tai  parole  :  Vah  1%' 

qttàffl  piane  nilfcìunt  bordine  s  !  Longè  de¬ 
viarli  à  lievitate  :  non  cognoverunt  morlmm y 
nec  tria  principia  Chymìcorum.  Caufa  bufar 
morbi  e  fi  cagafìricum  refolutum  >  non  aqua 
intere us  :  modo  ante  fept imam  vocatus  ef- 
fem  y  &  in  vìginiiquatuor  borì*  fanitat  e  m 
refìiiuìffem  .  Qmdefl  cumìftìs  DD.  Gale- 
nìcis ,  nìl f Ymnt  5  nifi  f  ’ias  herhas  ;  Deus  cu- 
jlcdiat  hominem  unumquemque  ah  illis  ;  fed 
fuiaJabìumìnfeBumfieri  nequìt ,  propte- 
rea  foHìcitus  ero  de  ref ardendo  hoc  errore , 
cum  hac  tamen  pr recandone ,  quod  infirmo 
nìl  pojf um  promittere  ,  quìa  nimis  tarde  va¬ 
cai  us  jum ,  definiti  a  natura  ab  ifiìs  Doclo- 
rìbus  ;  non  tamen  defiperare  edam  jubea , 
fed  faciam  ,  quod  meum  efl  .  Habeo  hic 
egregìum  Grematum ,  quod  Sofia  Veneri* , 

&  Marti s  efl  imprcegnatum  :  bujus  tantum 
unicum  cochlear  quotidie  fumptum  mirabi¬ 
le s  effebìus  edit ,  licet  ìnfenfibilìter  operetur. 
Deinde  efl  quoque  mwì  Panacea  filari* , 
quee  omnem  dolorerà  aufert ,  &  infuper  tnor - 
bumejufque  caufam  per  fudorem  expellit  ♦ 
Vera  en/m  Medicina  Chimica  nonni  fi  per 
fudorem ,  &  cutaneo*  poro*  operai ur  :  Con 
guefte,  q  Umili  jattanzei  Chimici  va- 

G  na- 
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narelli  fi  sforzano  di  lacerare  la  riputa¬ 
zione  de  Medici  Dogmatici ,  creden- 
dò  d’inalzare  fino  alle  ftelle  quarta  loro 
Panacea  Solare,  e  tutti  gl  altri  nmedj 
da  elfi  preparati.  Che  pero  e  tanto  e- 
poìta  nelle  tenebre  dell  ignoranza  la 
cognizione  di  cadetto  arcano ,  quanto 
mre  volgare  la  di  lui  cognizione  ,  per 
6  iattanze  degl’ Alchunilh ,  Maabben- 
chè  li  medefuni  didimo.  di  vero  ,  lo¬ 
dando  e  commendando  quell  aurea 
Panacea  ,  nientedimeno  ingannano 
non  fo  fe  debba  dirmi  fraudaleutemen- 
te,  od  ignorantemente  le  genti  ^men¬ 
tre  lodano  Foro  potabile  ,  ma  non  il 
vero  ,  e  reale  ,  che  afiifficienza  non 

può  eller  lodato  da  Uomo  vivente  , 

nè  commendate  le  di  Ini  ìoìZ^  p 
ianar  tutti  i  mali  ,  che  fimo  pero  la- 
jiabili  i  ma  il  loro  fittizio ,  che  venuti- 
nò  per  il  reale.  Che  loro  potabile  de 
Chimici  Volgari  non  fu  il  vero 
notabile  ,  lo  prova  la  materia  dal  a 
quale  fi  sforzano  di  cavarlo,  la  quale 
è  affatto  inabile  per  quello,  poiché  la¬ 
vorano  attorno  l  oro  del  volgo  ,  dal 
quale,  non  oftante  che  fi  polla  cava¬ 
re  quella  tintura, nientedimeno  per  e 
grandi  difficoltà ,  che  fuccedono  nella 
Si  lui  manipolazione  ,  e 
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proprio  da  i  Filosofi ,  come  dice  Sendi- 
vogio  :  Sed  in  extra  elione  ìllìm  ita  defi- 
cera  quia  &c.  Lo  prova  Tinfuificienza 
de"  nienftrui,  da  quelli  adoprati  per  ca¬ 
var  quella  tintura  ,  mentre  alcuni  fi 
fervono  prima  d  acque  corrouve,  epo- 
feia  dello  fpirito  di  vino  alcoolizato, 
altri  dello  fpirito  di  miele  ,  che  c hia- 
mano^  quint'effènza  di  miele,  altri  la 
quinrieflenza  d’orina  ,  che  chiamano 
menftruo  animale ,  altri  collo  fpirito  di 
vino  efaltato  col  fuo  fpirito,  che  chia¬ 
mano  menftruo  vegetabile ,  ed  altri  con 
altre  cofe  della  natura  però  tutte  del¬ 
le  fopra  menftruate .  Tutti  quelli  nfien- 
ftrui  adunque  fono  inabili  affatto  per 
fabbricare  foro  potabile,  mentre  fono 
acque  acutiffkne  di  /gran  lunga  diffe¬ 
renti  dal  menftruo  Filofofico,  effondo 
quefli  foave  ,  e  gratiffimo  j^come  ne  > 
fa  tefiimonio  Oliverio  dell!  Cfliverj  con 
quelle  parole:  Non  mirumergo*  fi Her- 
mette us  maujtria  propria  penetrans  m  vi - 
feerìbus  terree  menfiruum.  elkiat  ,  non  ex 
mincralibus  &c.  [ed  ex  materia,  cuntìis 
patente ,  qu<e  non  habeat  in  fe  acredinem 
&c.  fed  qualitatem  dulcem  ,  amabìlem , 
guftui  gratam ,  p  adeo  auro  amicarti  ?  ut 
fimid  cum  ipfa  in  liquor em  reddfilurn  hoc 
:  inter  metalla  fuperbum  benigne  conjunga « 

G  z  tur , 
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tur  fucilimi  uniatur  >  &  naturali  colori 
in  illa  fohatur .  In  oltre  tutto  Io  che  pen¬ 
ne  fare  le  acque  acute  ,  come  molte 
volte  ho  detto  ,  è  di  difiolvere  i  me¬ 
talli  in  parti  fottiliflìme  ;  lo  che  vieti 
chiaramente  provato  dal  ritornar  l’oro 
difciolto  dalle  medefime  nel  prillino  ef- 
fèrdioro,  mentre  per  fare  loro  pota¬ 
bile  vi  fi  ricerca  un  certo  menftruo  a- 
ihabile,  dolce,  e  grato,  chefepari,  e 
divida  il  folfo  aureo  ,  o  fia  tintura 
aurea  dal  redo  de’principj  del  muto, 
e  quella  fe  l’approprj,  e  con  la  mede- 
ma  amicabil mente  s  unifchi ,  in  modo 
tale  che  abbenchè  di  nuovo  li  unii- 
fero  ’alfieme  quelli  principi  feparati , 
folle  imponìbile  il  ritornarli  fotto  lor- 
ma  di  oro;  pofciachè  ilnoftfo  ofoailot 
perde  la  propria  natura,  e  diviene  un 
rimedio&niverfale ,  per  (cacci are  tutte 
le  malatie  .  Prima  però  che  ritrovino 
codeftì  Chimicaftfi  un  fimil  menftruo* 
voglio  che  le  ludi  ben  ben  la  fronte, 
non  ritrovandoli  in  alcun  modo  fra 
tutte  le  fpecie  delli acuti,  e  corrofivi, 
quali  danno  piuttofto  una  qualità  ve- , 
lenofa,  che  falutare  a’ metalli,  c  per 
efi'ere  le  diflòluzioni  fatte  per  mezzo 
di  loro  groffolane ,  e  fuperficiah ,  e  non 
intrinfeche  ,  e  reali  y  come  aflàimme 

volte 
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volte  ho  detto ,  Per  far  però  più  chiara¬ 
mente  apparire  le  vanità  de"  falli  Chi¬ 
mici  ,  ho  determinato  d'efporre  qui  un 
efperi mento  ,  fra  molti  per  far  Toro 
potabile . 

Maniera  di  ridurre  loro  in  liquore  potabile. 

A  Malgama  una  dramma  di  oro  con 
J-%-  tre  dramme  di  Mercurio,  unifei 
con  quella-'  amalgama  un’  oncia  di 
fqlfo  fpttiliffimamente  poi  verizato.  Po¬ 
ni  quella  milhxra  fopra  il  fuoco  in  un 
vafo  di  terra ,  dimenandola  continua¬ 
mente  ,  tanto  che  il  folfo  tutto  s’ab- 
bruggi  ,  Lafciala  raffreddare ,  epofeia 
polverizala  fertilmente  ,  c  ritornala  fo¬ 
pra  il  fuoco  ,  Iafciandola  tanto  ,  che 
diventi  rolla,  ed  allora  loro  farà  per¬ 
fettamente  calcinato ,  Mefcola  adun¬ 
que  una  dramma  di  quell  oro,  con  un* 
oncia  d’acqua  diftillata  per  ftorta  da* 
parti  uguali  di  fale  ammoniaco  ,  e  di 
nitro;  metti  il  tutto  in  un  faggiolodi 
vetro  dal  collo  longo,  Sigillando  edot¬ 
tamente  la  bocca  di  quello ,  ed  in  un 
batter  d’occhio  Foro  lì  dillolverà  in 
acqua  ,  Ciò  fatto  dillillarai  tante  vol¬ 
te  quell’acqua  ,  che  l’oro  redi  in  fon¬ 
do  dellorinate  informa  dibutiro.  Db 

Q  3  Poi 
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poi  pigliaruna  mezza  libra  di  pimpinel- 
}a  ,  un’oncia  per  forta  diCamedrics, 
c  di  Genziana  ;  fi  pettino  bene  tutte 
queft’erbe  ,  e  fi  mettino  a  digerire  in 
tanto  fpirito  di  vinoalcooalizato,  che 
le  fopravvanzi  quattro  dita  ,  per  lo 
fpazio  di  ventiquattrore;  dipoi  fi  pai- 
fi  lo  fpirito  per  feltro  -  In  quefto  fpt- 
rito  metti  il  fopraddetto  oro  fotte  for¬ 
ma  di  butiro,  ed  in  un  fubito  fi  diffol- 
verà  nel  medefimo  ,  dandole  un  color 
dì  oro,  e  un  fapore  dolciflìmo  <  L’oro 
in  tal  modo  difciolto  vien  da’  Chimi; 
c\  venduto  per  oro  potabile ,  mentre  fi 
danno  ad  intendere,  che  il  medefimo 
affottigliato  dall’acqua  forte,  e  dal  fol- 
fo,  venghi  radicalmente  difciolto  dal¬ 
lo  fpirito  di  vino  ,  non  so  perchè  con 
quell’erbe  mefcolato ,  e  mentre  vedono 
aver  acquiftato  lo  fpirito  di  vino  un  co¬ 
lor  aureo,  ed  un  fapor  dolce,  qualità 
da’  Filofofi  attribuite  al  vero  oro  po¬ 
tabile  :  e  tanto  più  fe  lo  credono ,  quan¬ 
to  che  ritrovano  ne’  libri  de’  Filofofi 
efiere  chiamata  l’acqua  ,  che  diflolve 
radicalmente  l’oro  ,  fotto  nome  di 
aquavitte  ;  ma  le  acque  di  coftoro  me¬ 
ritano  con  più  ragione  il  nome  di  ac¬ 
que  di  morte, per  avere  qualità  piuttotto 
diflruttive,  che  amabili. 
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Per  moli  rare  chiaramente  edere 
quefta  prattica  per  far  l’oro  potabile 
de  Pfeudo-chimici  ,  un’  apparente  in¬ 
ganno  ,  lafciate  tutte  le  altre  ragioni 
da  parte  ,  ballarebbe  il  far  vedere  la 
riduzione  di  quello  fuò  oro  potabile  , 
e  di  tutti  gl’aitri  fimili  di  nuovó  in  oro , 
che  falli  fvaporando  l’umidità  a  fuoco 
lento,  mefcolando  con  la  materia  re- 
llata  nel  fondo  quantità  diffidente  di 
borace  ,  e  fondendo  la  mifiura  in  uil 
crocinolo,  chedinuovoinoro  ritorna s 
Mentre  fe  fede  vero  oro  potabile,  fa¬ 
rebbe  impedibile  ,  che  riad'umede  la. 
natura  d’oro ,  mentre  avrebbe  perdu¬ 
ta  la  fua  natura  metallica ,  come  chia¬ 
ramente  dimodra  Oliverio  delli  Oli- 
verj  ,  con  quede  parole  :  Una  tantum 
eft  via,  una  regala,  una  methodu^ ,  verepotMi. 
reducendì  aurum ,  ut  potati  proficue  pojfit , !r “ 
Ó5  in  hominum  flomaco  ita  facile  digerì ,  (  li 
notino  bene  quelle  parole  )  ut  m  ìpfo 
tranf  ubftantietur  :  Lo  che  pdr  certo  non 
fuccederebbe ,  fe  non  fode  radicalmen¬ 
te  difciolto  ,  e  noti  avelfe  perduta  la 
natura  di  Metallo.  Ma  per  fare  appa¬ 
rire  piu  evidentemente  l’intoilerabile 
ignoranza  di  quelli  cicaloni  ,  e  focltit- 
tori,  ho  determinato  di  efaminare at¬ 
tentamente  quella  operazione,  polcia- 

G  4  ‘  chà 
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che  conofciuta  ben  quella,  reftaranna 
anche  le  altre  cognite ,  le  quali  in  nien- 
te  altro  dalla  medefima  fono  difieren- 
ti,  fe  non  che  fono  fatte  con  diverfe 
materie ,  in  nulla  però  da  quelle  dilfi- 
mili.  ,  _ 

Amalgamano  adunque  quelli  fanta- 
ìlici  operatori  l’Oro  col  Mercurio ,  ac¬ 
ciò  il  primo  venghi  in  particelle  dal 
fecondo  fmin uzzato  ;  col  quale  pofcia 
xnefcolano  del  follo  vivo  }  che  fanno 
abbruggiare,  per  maggiormente  affo- 
tigliare  l’oro  ;  lo  che  per  certo  luccede , 
mentre  la  parte  acida  del  folfo  ,  per 
mezzo  del  fuoco  feparata  dalla  di  lux 
terreftreità  ,  lacera  ,  e  divide  in  parti 
piu  minute ,  e  lottili  1  Oro  già  dal  Mer¬ 
curio  fminuzzato  ;  ma  quello  alfoti- 
gliamento  è  fuperfìciale ,  enonintrm- 
feco  j  come  fe  lo  danno  ad  intenderei 
Chimici.  Ciò  fatto,  credendo  i  mede- 
lìmi  di  maggiormente  alfotigliarlo,  lo 
mettono  a  dillolvere  nella  fuddetta  ac¬ 
qua  regia  ,  quale  abbenche  in  oltre 
renda  più  fottile  la  mole  delle  di  lui 
parti ,  nientedimeno  per  quello  non  lì 
aumenta  la  fua  attività ,  come  in  tal 
w  modo  dimollra  Oliveri?  dellì  Oli  ver]'. 
uh.  dell'  Eo  magis  quod  aqua  acerrima ,  alumtne 
onfoub  ntjr0  vitrioloque  comporta  nonfolumnon 
tttttt-  2.  folvun t , 
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folvunt  ,  fed  nec  tangunt  illud  *  Interna- 
mcntc ,  vuol  dir  1  Autore,  cioè  adire 
non  rendono  le  parti  elementari  dell 
oro  pronte  a  fepararfi;  lo  che  dovreb¬ 
bero  fare,  fe  veramente  aliati  gl  tallero 
quello  Metallo.  Mcfcolano  foro  in  tal 
modo  preparato  con  lo  fpirìto  di  vino, 
a  lor  modo  fabbricato ,  e  nel  medefimo 
fi  diffolve  ,  perchè  le  parti  acquee  di 
quello  diffolvono  i  fali  dell  acqua  re¬ 
gia  ,  che  ritengono  feco  intimamente  ( 
unito  foro  ,  ehe  nell  i  ile  ilo  diffolveru 
vien  creduto*,  qual diffoluxione  per  ve¬ 
rità  non  (decederebbe  ,  fe  il  loro,fpi- 
rito  di  vino  foffe  veramente  denemma- 
to  ;  mentre  non  potendo  efier  difciolti 
da  altro  i  fali  ,  che  dalf  acqua  ,  non 
fi  diffolverebbero  nello  fpirito  di  vino 
alcoolizato.  E  quello  è  quanto  fauiin 
quella  operazione,  cioè  di  ridurrei  oro 
in  parti  fottiliffime ,  per  mezzo  di  tali 
acidi ,  che  in  ninna  maniera  fono  pro¬ 
pri  per  fare  foro  potabile ,  come  a  pro¬ 
posto  accenna  ilfopraccitatoOliveno. 

Pui  ìgltUY  dUYUYYÌ  per  chymkas  Oper  atiofiet  7ratt.ee 
fine  alumìnìbm  ,  retici is  omnibus  / alibus  mefopt* 
corrofivis ,  ac  nocivi s  ,  abfque  allo  genere 
penitùs  mìneralium  ,  &  oleo  ,  aquif ]ue 
tartari  ejeffiis ,  folvere  pbyficè  valuerunty 
ìi  funt ,  qui  metam  feliciter  attigfirunt  in 
J  arte . 
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arte .  Ma  da  uria  materia  diverfaaffàf- 
to  da  quelle,  come  afferifce  il  prefato 
Autore  in  un’altro  luogo,  con  tali  pà* 
fole  :  ÌSLoti  mirum  ergo  fi  Hermètìcus  tti- 
dufiria  propria  penetrans  invifcèribus  nd- 
tur  rè  menftrùum  eliciat  non  ex  miner  alibus . , 
tion  ex  J  àlibi!  s  corrojivis  ,  ( ed  ex  maceria 
cunffis  patente ,  q tue  non  babet  in  federe- 
dinem ,  nec  viri  ut  em  corrofivam ,  nec  de- 
ftracìivam  ,  fed  qudlitatem  amabilémi 
diilcem  &c.  ,  quale  non  ritrovaranno 
mai,  fe  la  ricercaranno  nelle  materie  , 
che  giornalmente  maneggiano  coti 
gran  fpela  ,  tormentando  l’oro  in  dh 
verfe  maniere  ,  per  non  lapere  la  ve¬ 
rità  di  quella  fentenza  :  Una  tantum 
eft  vìa,  Md  regala,  uria  methodus.,  vere 
r educandi  aurìtm ,  ut  potari  proficue  pojfit . 
Il  iapor  dolce  di  quella  preparazione 
fx  è  caudato  dalle  partì  acide  dell3  acqua 
v.  regia,  con  le  parti  fulfuree  .dello  1  pi¬ 
rico  di  vino,  mentre  dalla diverfa mi¬ 
lione  de  corpi  nafcono  divcrfi  fapori , 
colori  ec. ,  ma  non  già  dall’oro  difciolto 
neH’acqua  regia  ,  come  le  lo  credono 
i Chimici;  poiché  il  medefnno  accade 
nella  miftura  della  fola  acqua  regia  , 
o  forte  con  lo  fpjrito  di  vino .  Da  tutto 
il  fopraddetto  rella  chiaro ,  edere  tutte 
le  Panacee  auree  delii  Alchimilli  vere 

me- 

■4. 


M-ETÀL  Lieo, 
metamorfofi  »  e  meritare  piuttorto  il 
nome  di  putabile  ,  come  afferma  Do- 
menico  Baldo  affai  a  propofito  :  Unde  ^ 

JÌ.UYUWI  à  ChtyfftictS  ÌH  lt$U0?GYft  YOdàbtùWÌ  y  ye/p.  2. 
éf  potabile  nuncupatumjpotìus  putabile  curri 
multi!  docìijjìmìi  Medici!  meritò  appellare 
potefl .  Lo  che  ancora  vien  confermato 
da  Nicolao  Lemery,  in  tal  modo:  Il  corf-M* 
loro  oro  potabile  del  quale  tanto  ne  dicono ,  fT;'; 
ticti  è  ditto  che  una  tìntuta  di  qualche  ^ieoYOi 
>, vegetabile  ,  ò  minerale  ,  nel  colore  fimìle 
all’oro:  e  piuttorto  eflere  liquori  noci¬ 
vi,  eflendo  comporti  coti  acque  corro¬ 
sive,  cioè  0  con  lo  fpirito  di  miele  ,o 
con  un  menftruo  cavato  dall’urina,  o 
col  fale  di  tartaro  calcinato  ec.  Laon¬ 
de  piucchè  il  veleno ,  fono  dà  fchivarrt 
coderte  bevande  ,  perchè  ponno  pro¬ 
durre  effètti  peffimi  nel  corpo  umano  J 
ma  e  molto  più  i  loro  Manipolatori , 

■  quali  co’  Tuoi  inganni  girando  per  tut¬ 
to,  apportano  gran  danno  agl  Uomi- 
'  ni  ;  che  però  fono  -affatto  da  sbandif- 
-  fi  dal  commercio  de’  medefimi^  e  da 
fuggirli  piucchè  la  pefte  ,  acciò  non 
abbino  pronta  occafione  di  apportar 
danno  alla  vita,  od  ai  beni  degl’Uo- 
m'mi,  non  folo  con  li  fopraddetti  in¬ 
ganni,  e  con  quelli  che  a  baffo  fono 
per  deferivere  ,  ma  e  molto  più  con 

quello. 
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quello,  che  adeflo  addio  fono  per  ef- 
porre,  del  quale  fi  fervono  ,  come  la 
piùa  propolìto,  per  tra  polare  granimi 
Tublmìn  avari  degrUomini  ,  mentre  :  Avarus 
sduft.  de  ipf è  mi  ferine  caufa  eft  fua ,  ira  atque  cu * 
bell, 'fyg.  pidrtas  confutare  a  pejjtmi.  . 

Notili  brevemente  in  quello  luogo, 
LV.fo-c he  Toro  potabile  ,  benché  canonica- 
t*bUeve-  mente  preparato  non  può  mai  edere 
romnptù  un  rimedio  univerfale  ,  come  molti 
ÌSZ'  ^credono  ,  e  come  infallibilmente  affe- 
nìiZftie  rifeono  i  Pfeudo  chimici ,  mentre  libe¬ 
ra  da'  mali  curabili  ,  ma  non  già  da 
quelli  ,  de  quali  fi  dice  :  Cantra  vim 
tnortis  non  efi  medie am^n  in  hortis  .  Po- 
fciachè  quando  i  Filofofi  dicono,  che 
Toro  potabile  guarifee  tutti  i  mali, 
s’intendono  {blamente  de'  fanabili  :  e 
quella  mia  opinione  viene  patrocinata 
da  molti  sì  Medici,  che  Chimici,  fra* 
quali  dairEccellentiffimo  Paolo  de  Sor- 
bait  in  tal  modo  :  S  amore  $  Galenici , 
Llb.  me-  feu  Rationales  Medici  unanimiter  flatuunt 
thod.med.  pannaceam  ,  feu  me  die  in  am  univerfalem , 
caf  2>  qua  omnibus  morbis  eorumque  naturis  con* 
101  '  traria  fit  non  davi ,  j [ed  tantum  exiften- 
tìam  habere  in  fluito  jaffiabundorum  ,  & 
mendacium  P feudo  •  cbymicorum  fuliginofo 
cerebro .  E  dal  Teatro  Chimico,  nel  di 
W*l72*cui  terz.o  Volume  li  leggono  quelle 
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parole:  Si ìnpeftilentìa  cxpecìatetur quo- 
fique  tota  fangmnìs  mafia  corrupta  effet 
tintura  Philojòphica  non  proficeret  &c< 

Potrei  ancora  apportare  molte  altre 
autorità,  e  ragioni,  per  provare  que¬ 
llo  ,  che  per  effer  breve  tralafcio.  Sii 
frattanto 

Trasformatone  dell'Oro  in  Pietra' Filo  fa* 
fica  -,  0  fii  del  Lapis  Pbìlofophorum . 

Utti  li  Alchimifii  aflcrifcofto  efferé 


X  quella  la  vera  Filofofia,  che  dai 
precetti  ,  ed  infegna  le  maniere  ,  per 
cavare  il  femedalFOro*  cioè  per  com¬ 
porre  la  Pietra  Filofofale;  che  però  là 
maggior  parte  degFUomini  perFinfa- 
ìzi'abile  cupidigia  di  diventar  ricchi  la- 
fciati  da  parte  gli  fludj  della  veraJFb 
lofofia  comprano  carboni ,  e  vafi  Chi¬ 
mici  ,  fabbricano  Fornelli,  e  Lavora¬ 
tori  e  giorno,  e  notte  miferamente  fi 
crucciano  ,  per  arrivare  alla  cognizione? 
di  quella  Filofofia  incomparabile  chia^ 
mata  da*  Chimici  ,  alla  quale  non  fi 
può  arrivare,  che  con  grandiffim^dif- 
ficoltà  ,  come  dottiffimamente  ci  am; 
monifce  Girolamo  Cardano,  con  tali 
parole;  Et  rurfus  aurum  ,  & 
facere ,  feu  ex  aliis  metallis  confi 
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gemmas  [affittare ,  vel  viliores  in  nobiltà* 
res  trasmutare  nemo  non  optare  debet  y 
ut  fciat  :  quid  horum  fieri  poffit  difficile 
fcitu  admodum  eft  ;  &  fi  hoc  etiam  [rive* 
rimus  ,  longè  diffidimi  eft  [ciré  quomodo 
fiat  ;  che  però  la  buona  gente  altro  non 
fa,  che  diftruggerei  denari,  dilapida¬ 
re  i  patrimoni ,  e  ridurli  miferabile  fra 
i  vetri ,  e  le  fornaci  ,  perchè  credono 
troppo  agfinganni,  e  falfità  di  codefti 
falfarj,  (Quelli  adunque  afferifconoef- 
fere  flati  inventori  di  quella  ProfeifiO- 
ne  que'  primi  Uomini ,  che  vivevano 
avanti  il  General  Diluvio,  ilporcati, 
ed  illordati  nel  fango  di  tutte  le  fce- 
leragini,  pofciaMosè,  Salomone,  De¬ 
mocrito,  Ariftotele  ,  ed  in  una  paro¬ 
la  tutti  quelli  ,  che  nelle  Scienze  fl 
fono  fatti  conofcere  per  Uomini  illu- 
ftri  nell1  Antichità;  anzi  (opazziade- 
teftabilc!  )  hanno  infino  avuto  ardimen¬ 
to  di  fare  Iddio  f  Autore  di  tutte  le 
loro  fceleraggini  ,  ed  il  primo  Alchi- 
mifta,  forfi  perchè  ignoravano,  che, 
Tifo  de  Deus  boni  caufa  eft ,  non  mali  ;  eflendo 
fumùbono a fceleraggine indotti  perii  defi- 
derio,  che  hanno  di  render  nobile  que¬ 
lla  Profelfione  ,  e  per  far  sì ,  che  gl' 
Avari  ,  e  troppo  creduli  la  tenghino 
per  infallibile  »  Se  quanto  d'arroganza , 
\  di 
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di  temerità  fi  ritrova  in  quefta  forta 
d'Uomini  federati ,  tanto  di  fapienza , 
e  d’intendimento  mi  folfe  flato  con* 
cedo  dal  fornaio  Iddio  per  debellare 
quelli  moflri,  gli  vorrei ,  con  farle  toc¬ 
car  con  mano  1  loro  inganni  ,  carica¬ 
re  di  tanti  improperi ,  come  merita  la 
loro  ignoranza,  che  per  certo  non  vor¬ 
rei,  che  per  ravvenire  refìaffe  alcuno 
da  effi  ingannato.  Ma  fpero,  che  Id¬ 
dio  fecondarà  quello  mio  buon  genio  , 
particolarmente  in  codeflo  efperimen- 
to,  e  permetterà  ,  che  io  feovra  Mo¬ 
ro  inganni  ,  X  Chimici  volgari  adunque 
flatuifcono  per  indubitato ,  non  poterli 
trasformare  veramente  i  metalli  in 
oro  ,  fe  non  con^  la  tanto  decantata 
Pietra  de  Filofofi  ,  e  con  verità  per 
certo,  fe  della  reale  ,  e  vera  ,  e  non 
decloro  inganni ,  s’intendeiiero  .  Ma 
alcuni  vogliono  fabbricarla  con  fall , 
alami,  vitrioli  ,  folli,  o mezzi  mine¬ 
rali:  altri  con  ferina  umana ,  col  lat¬ 
te  ,  con  la  bile  ec,.  Vi  fono  alcuni, 
che  pretendono  ferviti!  di  certe  pian¬ 
te,  o  parti  delle  medefime,  e  così  chi 
pretende  ritrovarla  nel  Regno  Mine¬ 
rale ,  chi  nelf  Animale,  e  chi  nel  Ve¬ 
getabile  ,  e  tìafcheduno  fi  sforza  di 
far  collare  delia  fodezza ,  e  fondamen¬ 
to 
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to  della  Tua  opinione  ,  con  frivole,  « 
mal  fondate  ragioni  ,  e  co  ni  autorità 

di  que  Filofofi ,  che  fopra  di  ciò  han¬ 
no  fc ritto ,  ma  non  già  per  loro  :  Ma 
quanto  fumo  lontane,  dal  vero  le  di 
roftoro  opinioni  ,  lafciate  Iefpen-nze 
da  una  parte,  quali  Tempre  con  danno 
delli  operatori  fanno  conofcere  la  loro 
fallirà ,  la  ragione  ,  e  1  autorità  ac  elio¬ 
ni  Filofofi  chiaramente  lo  dimoftrano; 
E  per  quello  s’afpetta  alla  ragione  ,  mi 
dichino  di  gracia,  qual  fimihtudine  fi 
ritrova  frà  quelle  materie  ,  e  g  1  ^ 

talli  ,  fia  materiale  ,  overo  formale  . 
Kiuna  per  certo  ne  affegnaranno,  men¬ 
tre  jl  ricercare  il  Teme  dell  oro  ne  ve¬ 
getabili  ,  negli  animali ,  o  ne  fall  ec.  e 
cofa  così  vana  ,  che  ha  tanto  odore  di 
pazzia,  quanto  il  voler  ricercare , pei 
efempio  il  fe me  d  un  Cavallo  in.  un 
Erba,  ed  in  un  Metallo  ec  E  oen 
però  vero,  che  tutti  gli  Filofofi afkr- 
rmno  or  ritrovarli  ne  fall  ,  or  nelii 
animali,  or  ne  vegetabili .  E  Geber  Au- 
tore  per  cerco  dottiffimo  rincorrendo 
della  materia  della  Pietra  dice  queite 
parole  :  Ex  quacumque  re  Ehxlr  conjintur 
album ,  vel  rubeuni  :  e  l  re  v  i  i  a  no ,  e  Sen- 
divogio  *.  In  omni  [ub)ecÌoeft  ,  <6*  inomnt 
lofo ,  &  fine  e  a  nemo  vivere  potejì  y  ver- 
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tur  oh  oculos  toto  Mundo ,  tamen  co - 

gnofciiteam.  Ma  le  intenzioni  di  quelli 
Filofofi  non  fi  devono  fpiegare  lette¬ 
ralmente,  poiché  quelli  la  difcorroho 
con  gl’intelligenti ,  e  quelli,  che  fan¬ 
no  .  E3  ben  anche  vero  ,  che  quella 
materia  fi  trova  ne'  Tali ,  negli  anima¬ 
li,  e  ne’ vegetabili;  ma  quella  è  ma¬ 
teriaprima,  remota,  e  lontana,  che 
prima  di  ritrovarla ,  e  fepararla ,  man- 
carebbe  la  vita  deir  Uomo  ,  come  a 
quello  propofito  ben  dille  Seridivogio: 
Sed  in  extr aditone  illìus  vita  deficeret .  E 
per  quanto  s’appartiene  alle  autorità, 
forfi  che.Geber  non  fa  vedere  con  que- 
fle  parole  la  fallita  di  tali  opinioni? 
Extrahere  ipfam  à  re  in  qua  non  e  Fi ,  hoc 
ftultum  eft  cogitare ,  &  vanum ,  ut  quidam 
fatui  faciunty  quod  nunquam  erat  intentio 
Phììofophorum  y  quamvis  multa  dicant , 

&  hoc  per fimilitudinem .  Forfi  che  tutti 
i  Filofofi  apertamente  non  dicono ,  che 
tutt’ifali,  i  mezzi  minerali,  gl’ ani¬ 
mali  ,  le  loro  parti  ,  ed.  eferementi , 
ficcorne  i  vegetabili  tutti  fono  affatto 
inutili  per  quelFopra?  Quello  lo  dice 
Radius  ab  Umbra  :  Alti  in  falìbus ,  ahi*  CuP 
minibus  ,  vitriolh  tot  am  Jpem  fundant , 
qua  remanet  brevi  tempore  arida ,  &fic* 
ca  s  inter  tot  [alia }  quibut  fi  utuntur  Phh 

ri  lofophiy 
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lofophi  utuntur  ut  infirumentts ,  &  me¬ 
diti  juvativis  ;  nunquam  prò  materia. 
Quello  lo  afferma  Lux  obnubilata 
fuapte  natura  refulgens  :  Laborantes  m 
animalibus  ,  vegetabilibus  „  aut  ortts  ab 
jftis  toto  Cotflo  errante  & qui  t alta  prtfju- 
mit  non  eft  dignus  vocari  Pbilojopbus  •  L 
più  avanti  nel  medefimo  capo:  Lodem 
ruunt  errore  in  abyffum  tgnor antìa? ,  qui  in 
falibus ,  &  aquisfortibus ,  ac  corrohvis  la. 
horant .  Omnia  quippe  careni  julpbure  tifa 
mirabili  Ó’c.  Ciò  chianfiimamente  lo  di- 
ce  il  fopraddetto  Radius  ab  Umbra , 
in  tal  modo:  Non  pauci  infanierunt  in. 
plllandh  Marrtcjmi  ,  &  ***** 
ab f qui  frutta  aliquo ,  dumhatc  prima  Me- 
lallorum  materia  non  confiant  ,  quce  ejt 
fulphur ,  é  argentum  vivum  pura  ;  qua- 
propter  fi  htec  apud  naturam  nequeunt  re¬ 
duci  in  metalla  ,  quomodo  jpotuit  ars  e  a. 
ducere,  ut  fiat  nofier  Lapis?  Potrei  di 
vantaggip  apportare  in.  code  fio  luogo 

le  autorità  di  tutti  gli  altri  Filpfori,  che 
quella  peflì ma  condotta  de  Pfeudo* 
chimici  condannano  ;  ma  vuole  la  bre¬ 
vità,  che  lafciato  l’ incarico  al  Lettore 
di  ciò  vedere  ne’ loro  libri ,  10  mi  porti 
a  difaminare  le  falfuà  di  cofero ,  che 
pretendono  poterli  fare  la  Pietra  con 
altre  cofe  }  mentre  alcuni  vogliono  5 
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che  fi  facci  col  folo  Mercurio  in  va¬ 
rie  maniere  agitato ,  fondati  fopra  que¬ 
lla  fentenza  di  Geber ,  che  dice  :  Lau¬ 
de  tur  Altiffimus ,  qui  Mercurium  noftrum 
creavit  ,  eìque  dedit  naturam  cunéìa 
jfuperantem  ;  o  del  Raggio  dall’Ombra  > 
in  cui  fi  leggono  quelle  parole  :  Eft  cap. 
in  Mercurio  quìdquìdqueeruntQapientes . 
Altri  vogliono  ,  che  fi  facci  quella 
Pietra  col  ferro  ;  alcuni  che  fi  cavi 
dallo  ftagno  ,  o  dal  piombo;  e  molti 
dal  rame ,  o  dall’argento  ,  per  vede¬ 
re  ne’  libri  de’  Filofofi ,  che  la  mate¬ 
ria  di  quella  vien  chiamata  col  nome 
di  piombo,  di  ftagno,  di  fèrro  ec.  Al¬ 
cuni  altri,  e  che  fi  {limano  Arcifan¬ 
fani  in  quella  profeffione  ,  perchè  fi 
credono  faper  più  di  tutti ,  e  che  al¬ 
tro  non  penfano  ,  che  d’ingannare  il 
compagno  a  man  falva  ,  affermano 
effere  il  folo  oro  la  vera  ,  ed  unica 
materia  della  Pietra ,  mentre  cleono 
effere  ciò  confermato  dal  pienconfen- 
fo  di  tutti  i  Filofofi ,  fra  quali  Egidio 
de  Vadis,  che  cc  :ì  dice  :  Quid  vis  tu 
facere  ì  Interroga  la  natura  fuo  figliuo¬ 
lo.  Solem,  &  Lunam.  Rifponde  il  fi¬ 
gliuolo  ;  e  foggionge  la  natura  ;  Ad- 
verte  quomodo  principia  tu<e  operationis 
nominaci ,  dicendo  finem  tu, <e  intentìonìs , 

H  z  qui 
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qui  eft  aurum  ,  &  argentum  producere  vel¬ 
ie  y  quae  quidem  erunt  operis  tui  princi - 
pium  ,  acji  dixijfes ,  Hominem  te  velie  pro¬ 
ducere  .  Ed  Augure! lo ,  che  ciò  confer¬ 
ma  in  tal  modo  :  In  auro  [emina  funt 
aari  ,  in  tìomine  Uomini  in  Piro  Piri  &c. 
E  perciò  con  quelle  autorità  ,  e  con 
altre  limili  da  me  tralafciate,  per  non 
cflere  tediofo  ,  procurano  i  Chimica- 
flri  di  confermare  le  loro  opinioni .  Ma 
abbenchè  quelli  non  fi  slontanino  tan¬ 
to  dalla  verità,  come  i  primi ,  ricer¬ 
cando  il  Teme  metallico  ne’ metalli,  e 
particolarmente  nell’oro,  nientedime¬ 
no  s’ingannano  al  fommo,  per  non  in¬ 
tendere  l’intenzione  de’ Filofofi:  e  ris¬ 
petto  a  quelli ,  che  ricercano  il  feme 
aureo  nel  Mercurio  ,  e  nel  redo  de  i 
metalli ,  eccettuatone  il  folo  oro ,  fono 
tinti  di  quella  iftefla  pece  di  pazzia , 
della  quale  farebbe  quel  tale  che  ricer- 
cafle  il  feme  dell’Uomo  nel  Cane,  nel 
Cavallo  ec.  apportando  quella  bella  ra¬ 
gione  in  fuà  difefa ,  che  tanto  l’Uomo , 
quanto  il  Cane,  ed  ilCavallo  non  dif¬ 
ferirono  nell’ edere  animali  ;  lo  che 
quantunque  fii  vero ,  non  vi  è  chi  igno¬ 
ri,  quanta  fii  la  differenza  fpcciale  di 
codefti  femi  fra  di  loro .  Vien  condan¬ 
nata  la  di  coll  oro  opinione  da  tutti  li 


METALLICO.  **7 
Filofofi,  è  particolarmente  da  Geber,' 
che  così  di cc:  Mercurius  nofter  non  eft 
Mercurius  Vulgi  &c.  come  pure  T  Auto¬ 
re  deirintroito aperto ,  contali  paro¬ 
le:  Quécfivmmtin  Venere  y  & fimilibus 
f  vbftantiis ,  fedfruftra .  Ma  in  oltre  non 
folo  quelli,  che  ricercano  il  feme  del¬ 
l’oro  m  quelli  metalli ,  ma  e  quelli  an¬ 
cora  ,  che  neiroro  ifteffò  pretendono 
ritrovarlo,  oprano,  fenza  fonda  men¬ 
to,  e  fenxa  ragione  ,  mentre  abben- 
chè  nel  medefimo  vi  fi  ritrovi ,  niente¬ 
dimeno  è  in  tal  modo  unito  col  redo 
dei  princìpi  del  Toro,  che  è  impedìbi¬ 
le  fepar^rlo  ,  fe  non  dopo  un  lunghidì- 
mo  fpazio  di  tempo  :  Si  cum  auro  noftro 
dice  Flammello  ,  operatus  fueris  brevi 
tempore  fcopumtuum  attìnge s  :  fi  cum  au¬ 
ro  vulgi ,  via  longiori ,  difficiliorique  ;  c 
poco  a  bado  :  Si  in  auro  vulgi  incipies , 
longum  tempus  impendes .  Quello  lo  con¬ 
ferma  la  Luce  obnubilata ,  con  le  fe- 
guenti  parole:  At  aurum  eft  in  ultima 
cane olitone ,  &  in  eo  natura  ultimai  vi - 
res  exercuit ,  &  id  intenfione  f  uarum  qua - 
htatum  relinquit ,  unde  opus  ejfet  longiffi- 
mum  y  ut  relinquamus  artifici  imponìbile . 
Onde  li  Filofofi  non  affermano  doveifc* 
fi  cavare  il  feme  dell  oro  da  i  metalli 
volgari ,  nè  tampoco  dall’oro  del  vol¬ 
ti  3  go 
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go ,  ma  dall’Oro  Filofofico  di  gran  1  uft-* 
ga  a  quelli  differente  ;  e  quello  aperta¬ 
mente  lo  dice  fra  gli  altri  T  Autore 
della  Lucerna  del  fate  :  An  finn  aurutn  , 
&  argentum  re  vivificati  pofjunt ,  median¬ 
te  folutione?  Interroga  i’ÀIchimilla,  ris¬ 
ponde  la  vifione  :^Aunm ,  &  argentum 
pbilofophorum  funt  ip fa  vita,  ncque  allo 
modo  indigent  vìvificatione  ;  gratti  etiant 
haberi  pofjunt ,  illa  vero  Vulgaria  cara 
funt,  éfmortua ,  manetitque mortua.  E 
Geber  a  quello  propoli to  così  dice: 
Arnoldus  de  auro  communi  non  loquitur  : 
hoc  enim  nifi  cum  magna  difficultate  de* 
firuitur,  propter  fu  am  fortem  compofitìo- 
nem .  Dall’oro  dunque  Filofofico  de- 
veli  cavare  il  feme  Àureo,  dal  quale 
con  tanta  facilità  fi  fepara ,  che  l'opra 
di  quella  decorrendo  Sendivogio  ,  e 
Filaleta  ,  affermano  ,  che  fia  :  Opui 
mulierum,  &  ludus  puetorum.  In  oltre 
con  quanti  improperi  fiatto  caricati 
dalli  veri  Filofofi  coloro,  che  lavora¬ 
no  ne’  metalli  volgari  ,  ciafcheduno 
da  sè  lo  potrà  vedere  ne’  di  loro  libri , 
e  fcruttinarne  le  ragioni .  Da  tutto  il 
fopraddetto  adunque  reità  chiari ffi ina¬ 
mente  manifefto  effere  tutte  le  pro¬ 
mette  de’  Chimici ,  che  per  fare  la  Pie¬ 
tra  Filofofica  lavorano  nel  triplice  Re- 
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g*0  animale  ,  vegetabile  ,  e  minera¬ 
le  ,•  edere  dico  vanità  »  è  pazzie  *  ed 
inganni ,  per  far  cadere  nella  rete  quel¬ 
li  ,  che  di  codetta  fcienza  fi  dilettano  , 
perpofcia  rutilarli  J  mentre  ogni  vol¬ 
ta  che  parlarlo,  o  con  cpìelli,  ocon 
quelli,  altta  mira  non  hanno ,  che  d’ 
ingannarli  ;  pofciachè  avendo  còno» 
fciùtoa  proprie  fpefe  lafàlfità  di  que¬ 
ll’  Arte  volgare  ,  in  tanto  cercano  di 
fifarfi  à  fpefe  altrui ,  e  quella  verità  è 
fiata  pur  troppo  conofciuta  da  molti  , 
coti  loro  efterminio;  ftantechè,  oltre 
le  gran  fpefe ,  che  di  continuo  fono  uc¬ 
cellane  in  quell’arte ,  fpefie  volte  li  fal¬ 
li  Chimici  birboni,  con  deftrezza  di 
iTtano  danno  la  muta  all’oro ,  pòrto  nei 
Crocido,  ed  in  alttovafe,  come  rife- 
rifconó  Pietro  Arlenfe  de  Sympatid  £*}■  :■ 
Me t allenirti  ;  Michele  Meiero ,  nell’£-  p  ?+> 
fame  degl’ inganni  de  falfi  Chimici  ;  Mor- 
folio  della  trasformazione  de ’  Metalli 7- 
Vericellio,  e  molti  altri.  Non  deferì- 
vero  in  quetto  luogo  un  efpen mento , 
per  far  la  Pietra ,  per  diete  affatto  inu¬ 
tile  ,  mentre  o  farebbe  iti  tutto  vero , 
o  in  tutto  falfo  :  che  però  avendo  pro- 
itiefld  efpofre  operazioni  nè  in  tutto 
Vere,  nèintuttofalfe,  ch’hanno  però 
Una  certa  apparenza  di  Verità  >  che  fol¬ 
li  4  fif- 
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fifìiche  fi  addimandano  ,  perciò  farà 
dametralafciato:  badatolo^  che  per 
quanto  portano  le  mie  deboliflimc  for¬ 
ze,  io  abbi  fatto  vedere  gl’inganni  di 
tutti  quelli,  che  cercano  il  feme  del¬ 
l’oro  ne’ tré  Regni,  fenza  fondamen¬ 
to  nell’Animale ,  e  nel  V cgitabile ,  per 
doverli  ricercare  il  teme  metallico  ne 
metalli,  ficcomeil  feme  Animale  ne- 
grÀnimali,  e  non  nei  Vegetabili  fi  ri¬ 
trova  ;  fenza  fondamento  nel  Minera¬ 
le  ,  perchè  il  feme  dell’oro  non  devefi 
ricercare  nel  refto  de  metalli ,  fiecome 
il  feme  dell’ Uomo  non  ritrovali  nel  re¬ 
fto  degl’Animali ,  ma  nel  folo  Uomo , 
ed  in  confeguenza  il  feme  dell’oro  nel 
folo  oro ,  ma  non  già  nell’oro  volgare , 
abbenchèin  elfo  vi  Ili  ;  poiché  per  la 
ftrettilfiraa  unione  è  affatto  infepara- 
bile,  ma  nell’Oro  Filolofico,  dal  qua¬ 
le  con  fomma  facilità  può  fepararfi 
Balla,  dico,  che  io  abbi  fatto  conofcere 
>  gl’  inganni  di  tutti  coftoro  ,  acciò  li 
troppo  creduli ,  per  l’ardente  defiderio 
d’arrichirfi  non  credino  per  l’avvenire 
a’  Chimici  truffatori ,  per  non  partori¬ 
re  le  loro  operazioni  altro ,  che  ingan¬ 
nevoli  apparenze ,  ed  il  più  delle  vol¬ 
te,  che  è  molto  peggio,  un  bel  nien¬ 
te  ;  ficcome  lo  Scaligero  fecondo  il  fuo 

«io- 
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modo  di  dire  ce  lo  manifefta  ,  con 
quelli  vedi  : 

Carbonarillt  die  ,  qilCm  VldetlS  • 

Non  ffi,  o  lepidi  meì  [odale s  , 

Impcftor  malus  >  bine  cavete  fures . 
Vult  [ibi  artem  vendicare  veflram  ; 
Veruni  artem  Vafer  arte  condiendo , 
Sic  artem  y  puto  ,  mutai  ut  metalla , 


£hi<e  mutata  manent  priora , 

Jmponit  faciem  facetiorem 
P limbo  y  Cinnabarique  y  Sulphuriquey 
Aurum  pcllicitus  parare ;  Plurnbo  . 
Mentìtur  penitàs y  nec  ille  mutat 
Aurum  y  trafmovet  innihil  [requenter 
Quando  aurum  ne quit  excitare  ab  ere  , 
Nec  non  mutat  ,  ut  antea  recepii . 

O  frfculum  fiupidumque  plumbeumque  ! 
An  potè  fi  aliquidboniy  probique 
A  [uligine  y  &  improbis  favilli s  ? 
Rizzate  le  orecchia ,  o  pazza  gente. 
Può  forfè  codefto  Autore  dimoltrar 
meglio  ,  con  quelli  verfi  gl’  inganni, 
e  le  vanità  de’  Chimici ,  abbenchè  non 
ifcoprilacentefima  parte  delle  ingan¬ 
nevoli  operazioni  di  codefli  ciarloni  ? 
Aprite adunque  gli  occhi  per  non  re- 
ilare  ingannati,  mentre  di  colloro  fi 
verifica  quello,  che  dille  Plauto: 
InMellefunt  lingua  [citte  veflr<e  y  at • 
que  or atione s  y 

l  1MI1  '  -  La - 
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L  affi  eque  ,  corda  in  felle  funi  fetta  $ 
atque  acerbo  aceto  ; 

Linguìs  diffia  dulcia  datis  ,  corda 
amara  f affittì . 

É  tenete  lontani  dalle  voftre  cafe  i 
falli  Chimici,  acciò  in  luogo  di  mul¬ 
tiplicare  le  vdftre  ricchezze  dori  diven¬ 
tiate  poveri,  ed  oftiftati  fra  quelli  dolci 
inganni,  e  non  abbiate  finalmente  a 
pentirvi  della  vita  paffata  ,  ficcotrsé 
con  quello  Sonetto  lo  dimoftra  il  Ma- 
tino  ad  un  certo  fuo  amico  : 

E  tu  pur  dunque  al  dolce  inganno  intento  $ 
Carlo  y  il  bianco  Metallo  in  bionde  'Lolle 
Cangiar  credulo  [peri?  è  benché  molle 
Fermar  il  moto  al  fuggitivo  Argento  ? 

£  temprando  il  cator  tepido  >  è  tentò 
Della  Fucinati  fomite ,  che  bolle , 
Pendi  tutto  fui T opra ,  e  folle  il  folle 
Gonfio  dì  vanità  gonfi  di  Vento? 

£  in  fchiera  vai  col  volgo  avaro ,  e  folto  y 
Che  agguaglia  il  Sole  al  fuoco  *  e  fogna 
mille 

Magiche  fole  iti  mille  errori  Involtò  ? 

Ah  pitiche  il  fumo  al  fin  dagl' occhi  fi  Ile 
T raratti  il  duolo  y  ed  avrai  roffo  il  volto 
Dì  vergogna  vie  più  >  che  di  faville  . 
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Batta  finalmente ,  cheio  abbi  detto 
tutto  ciò  della  P ietra  Filosofica  *  ed 
ìnfieme  dell’Oro  :  retta  intanto  >  ch’io 
mi  porti  a  discorrere  Sopra  la  natura  % 
attività  ,  e  diverfe  Superficiali  opera» 
zioni  dell’  Argento  ,  Siccome  mi  Son 
propofto .  E  perciò  Sii; 

CAEItOLÒ  Ut 

Deli’  Argentò  ^ 


L’Argento  adunque ,  ovvero  Luna  è 
un  corpo  metallico  bianco  com¬ 
porto  da  un  puro  Solfo  fitto  , .  e  bian¬ 
co,  e  da  una  poca  Softanza  d  Argen¬ 
to  vivo,  fitto,  e  puro ,  duro ,  fonan¬ 
te  j  cherefifte  al  cinericio  ,  ma  che  , 
non  la  dura  al  cimento  «  facile  a  d kmp4r~' 
{tenderli  Sotto  il  martello ,  e  r  un  bue 
nel  fuoco.  Ovvero  parafi,  che  fu  me¬ 
glio  il  diffinire  l’Argento,  col  dire  :  Che 
Ili  un  corpo  metallico  ,  comporto  di  ta¬ 
li  particelle  abili  a  formare  Un  corpo  ^ 
denfo,  e  compatto,  la  di  cui.  fiìpefri-^^. 
eie  fii  eguale  ,  e  levigata ,  d  onde  ne  gemo  , 
deriva  il  di  lui  color  bianco  ; 

Ritrovali  F  Argento  in  una  certa  pie¬ 
tra  fimileair  Albazano  *  in  una  Pietra 
fofca3  orici  Travertino  %  ed  alle  volte 

aa- 
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anc°ra  in  una  Pierra  Piombina,  ed  in 
Argento .  una  Terra  negruccia,  quale  quanto  più 
è  rifplendente,  tanto  è  migliore .1  Luo¬ 
ghi  che  abbondano  di  Argento  fono  Se¬ 
minati  di  Marchefite  gialle,  fono  incol¬ 
ti  ,  nudi ,  ed  affatto  privi  di  ogni  Vege- 
Tniìxii  tabile,  abbenchè  irrigati  da  una  gran 
delie  min  quantità  di  acque  perenni.  L‘  Argen- 
dc'  Arg’  to  fi  fepara  dalla  miniera  >  per  mezzo 
di  un  certo  Forno,  che  chiamali  la  Ma- 
come/i  nica,  e  del  Bagno  di  Piomba.  L'Ar- 
y  igeato  fi  dice  Luna ,  sì  a  caufa  del  di  lui 
d*iie  mi-  colore  ,  si  per  la  corn  i  pendenza ,  come 

nere  .  abbacò . 

Attribuirono  i  Chimici  mirabili 
proprietà  airArgento  per  eftirpare  le 
malarie  delCelabro,  e  ciò  a  caufa  di 
una  certa  corri fpondenza ,  che  credono 
eflervi  fra  la  Luna,  eTArgento,  c  la 
Luna  col  Ceiabro .  Ma  quefta  corrif- 
pondenza  è  affatto  imaginaria ,  ed  una 
mera  pazzia  degli  Alchimifti ,  per  non 
effere  appoggiata  fopra  (labile  fonda¬ 
mento,  fìccome  con  quefte  parole  lo 
Cevfoch.  afferma  il  dottiffimo  Nicolao  Lemery  : 
pane  '  i.  Di  qui  chiaramente  fi  vede,  che  tutto  quel- 
de  mmer ,  j0  ?  cye  abbiamo  detto  delle  influente ,  non 
è  appoggiato  fi opra  alcun  fondamento  ;  im¬ 
perocché  ninno  ve ,  che  così  da  vicino  abbi 
rimirato  i  Pianeti  y  che  veramente  pofifia 
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affermare ,  che  fiino  della  me de  finta  Na¬ 
tura  de  Metalli,  ovvero  f e  da  loro  fi  tra¬ 
mandi  alcun  effluvio.  Inoltre  eflendo  1 
Argento  un  Corpo  Metallico  non  po¬ 
trà  per  certo  apportare  alcun  effètto 
nel  corpo  umano  ,  perchè  li  Metalli 
nulla  operano  nel  medefimo  corpo ,  co¬ 
me  fopra,  in  propofito  dell’Oro  ho  fata¬ 
to  vedere  .  L’Argento  potrà  pigliarli 
per  bocca,  ficcome l’Oro ,  per  libera¬ 
re  da  quelle  malattie  ,che  fono  prodot¬ 
te  dal  Mercurio  ,  mentre  facilmente 
con  quello  fi  amalgama  ;  ma  pero  piu 
facilmente  l’Oro.  Potrà  ancora  pigli; 
arfi  per  bocca,  per  diftruggere  alcuni 
acidi  maligni  ,  nelli  fluvidi  predomi;  M  bi¬ 
nanti  ,  poiché  vediamo  ,  che  tutti  U* 
acidi  forti  fono  dal  medefimo  raddolci¬ 
ti,  nel  mentre  dà  quelli  viene  difoiolto . 

In  luogo  adunque  de’  Tcftacei  piu. Scu¬ 
ramente  potrà  adoprarfi  ,  per  diftrug^ 
gere  li  acidi  vigorofi ,  che  dagli  ffcui 
Teftacei  non  ponno  efler  domati  ;  ile* 
come  fi  Scorge ,  quando  fi  mefcolano 
con  l’Acquafòrte,  collo  Spirito  di  Vi- 
triolo,  ed  altri  fimili,  quali  in  ninna 
maniera  toccano,  nè  la  loro  forza  ed 
attività  fminuifeono  ;  ma  porti  nell 
Aceto,  o  nell’ acido  di  Limone ,  qpef- 

ti  raddolciscono  ;  ed  al  contrario  l’Ar¬ 
gento 
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gento  porto  nell’ Aceto,  o  nell’ acido 
di  Limone  nulla  affatto  contro  di  quel¬ 
li  agiffè ,  reftando  acidi ,  come  prima , 
ma  mefcolatocon  l’Acqua  forte,  nel 
mentre  viene  da  quella  difciolto ,  {pez¬ 
za  le  acide  falle  particelle  deir  Acqua 
forte,  e  diftrugge  la  di  loro  qualità  cor- 
rofiva,  t  velenofa.  Acciò  però  V  Ar¬ 
gento  produchi  Goderti  effètti  nel  cor¬ 
po  Umano,  fa  di  mertieri  ,  che  non 
ffa  affatto  difciolto  dalli  acidi,  men¬ 
tre  fi  prepara ,  ma  folo  fi.riduchi  in  par¬ 
ticelle  mihutiffìme,  edinfenfibili,  al¬ 
tri  mente  non  diffr ungerebbe  gli  acidi 
inimici  del  Corpo }  ftan teche  quando  è 
affatto  difciolto  non  viene  più  toccato 
dalli  acidi:  e  ciò  evidentemente  fi  ve¬ 
de,  quandofi  mette  a  diffòlvere  nell’ 
,  Acquafòrte,  mentre  dopo  ladiffolu- 
$ione  ,  rimettendovifi  lopra  nuova 
Acqua  forte  ,  Ce  ritrovata  alcune  parti- 
celle  deir  Argento,  non  affatto  difci- 
olte,  quelle  diffolverà,  e  nel  diflol var¬ 
ie,  fpezzandofi  le  di  lei  punta,  s’in- 
doicirà  ;  ma  fe  tutto  1’  Argento  farà 
affatto  difciolto, niente  affatto  operarà, 
e  reftarà  con  la  fua  medefima  natu¬ 
rale  acidità.  Ho  detto  di  fopra,  pur¬ 
ché  fii  ridotto  in  particelle  minutif- 
fime,  edinfenfibili,  poiché  altrimen- 
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ti  non  diftruggerebbe  ]e  particole  a  ci* 
de  falfe,  nel  fangue  predominanti  j 
mentre  non  potrebbe  nè  correre ,  nè 
circolare  ne’  picciolìffimi  Canali  del¬ 
le  Lattee ,  Ma  ed  a  chi  mai  dà  fani- 
mo  di  talmente  alìottigliar  Y  Argen¬ 
to  ,  che  podi  infìnuarfi  in  così  pìccioliffi- 
mi  forami  ?  Per  certo  io  non  lo  sò ,  e 
parmi  ,  per  così  dire  ,  impoflìbde.  Ni* 
en  tedi  meno  fe  non  potrà  introdurli  nel 
Sangue  *  dillruggerà  almeno  li  acidi 
forti,  dimoranti  nelle  prime  vie,  che 
alle  volte  fono  caufa ,  ed  origine  di  ma* 
li  oflinati,  e  ribelli,  E  quello  è  quan¬ 
to  ho  potuto  oflèrvare  con  tutta  lince- 
rità  ,  e  fchiettezza  delle  virtù  dell3  Ar* 
gento,  Mirella  ora  il  trattare 

Delle  varie  Trasformazioni 
dell'  Argento .  . 

SOtto  diverfe  forme  vien  ridotto  da’ 
Chimici  f  Argento ,  mentre  in  va* 
ne  maniere  lo  tormentano,  perchè  o 
in  Sale,  o  in  Acqua,  o  in  Olio  fi  ridu¬ 
cili;  acciò  fervi  per  Medicina  efficace 
per  efpurgare  ,  e  liberare  il  Celabro 
dalle  fue  Malarie ,  elfendo  da  effi  tenu* 
to  in  quello  per  miracolofo  .  Ovvero 
fanno  ogni  sforzo  per  fidarlo ,  acciò  di* 

venti 
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venti  Oro,  od  almeno  s’ ingegnano  d 
abbellirlo  con  colore  aureo  fuperficia- 
ìe,  acciò  da  quelli  chenon  fanno,  ili 
tenuto  per  Oro.  Quali  co  fé  tutte  fono 
pazzie  ,  vanità ,  e  fantafmi  de’  Chi¬ 
mici,  come  chiariflimamente  farò  ve¬ 
dere  al  Lettore .  Ed  in  primo  luogo 

Delle  varie  Maniere  di  ridurre 
r  Argento  in  Sale . 

PEr  due  fini  fi  fono  sforzati  li  Chi¬ 
mici  di  ridurre  Y  Argento  in  Sale  : 
Tuno  acciò  ferva  per  Medicina  de  Cor¬ 
pi  umani ,  e  Y  altro  de*  Metalli  .A  cau- 
fa  del  Corpo  umano  riducono  in  Sale 
Y  Argento,  acciò  liberi  il  Celabrò  da* 
mali,  che  Y  opprimono,  mentre  fil¬ 
mano  eltervi  fra  r Argento,  t  'ICela- 
brouna  gran  fimpatia ,  quafopinìone 
è  ridicola,  e  vana,  per  nonefière  ap¬ 
poggiata  nè  alla  ragione  ,  nè  alfefpe- 
rlenza .  A  caufa  de3  Metalli  fi  sforzano 
ridurre  fotto  forma  di  Sale  Y  Argento , 
acciò  da  codefti  Sali  vengbino  levare  le 
impurità  da  Metalli  ;  mentre  dicono, 
che  rÀrgento  ridotto  in  fale, cioè  a  dire 
nella  di  lui  prima  materia ,  e  per  mez¬ 
zo  del  Fuoco  efaltato  in  quinta  efien- 
za  può  tingerei  corpi  imperfetti  eoa 

pura 
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fmra  bianchezza ,  e  perciò  trasformar  - 
i  in  Argento  ;  lo  che  farebbe  indubita¬ 
to,  fe  veramente  in  quinta  elfenza  fa¬ 
lina  riducelfero  l’Argento.  Ma  non 
effendoi  loro  Sali  Lunari,  in qualfi vo¬ 
glia  modo  preparati  ,  che  meri  fan- 
t  almi,  nulla  per  certo  ponno  operare, 
lo  che  acciò  lì  rendi  manifelto,  eccovi 
una  : 

Maniera  di  trasformare 
l’ Argento  in  Sale . 

Piglia,  per  efempio ,  un’  oncia  di  Ar¬ 
gento  di  Copella,  chediffolverai 
in  trè  onciedi  fpiritodi  Nitro  jfvapora 
a  liceità  fopra  un  fuoco  lento  di  cenere 
la  difi'oluzione  ;  ciò  fatto  polveriza  fot- 
tilfnente  la  materia reftata  nel  fondo, 
e  foprapponici  dell’aceto  fortiffimo  dif¬ 
ilato  tré  volte,  che  gli  fopravvanzi  tré 
dita.  Fà  digerire  quella  materia  a  ca¬ 
lore  lentilfimo  fin  tanto  che  l’Aceto  fi 
tinga  di  color  verde,  ed  allora  lo  decan- 
taraiperinclinazione,  evi  rimetterai 
nuovo  Aceto ,  e  ciò  ripeterai  tante  vol- 
Je  lin  tanto  che  l’aceto  più  non  fi  tinga . 
Ciò  ratto  metterai  tutti  quelli  Aceti 
tinti  ameme  in  un  Orinale  di  Vetro, fa¬ 
cendo  fvaporare  le  due  terze  parti  di 

I  quelli , 
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quelli  j  a  calor lento  di  cenere,  met¬ 
tendo  dappoi  l’Orinale  in  luogo  ired- 
do ,  ove  lo  lafciarai  per  otto  giorni  ;  ter¬ 
minati  li  quali,  vuotarai  il  liquoie  per 
inclinazione  in  un’altro  Orinale ,  e  rac¬ 
coglierai  li  Cnftalli,  che  faranno  attac¬ 
cati  al  fondo ,  ed  a’  lati  del  primo  vafe , 
cheafciugarai ,  e  ferbargi  in  vafe  ben 
chiufo ,  Svapora  di  nuovo  il  liquore  per 
metà  ,  e  criftalliza  ,  e  quello  ripete¬ 
rai  tante  volte,  finche  il  liquore  li  ha. 
tutto  ridotto  in  Criitalli  >  quali  tutti 
coiifervarai  in  Y afe  di  v^tro  ben  chiu- 


io 

Quello  Sale  Lunare ,  chiamato  da’ 
Chimici,  Vitriolo  di  Luna,  veramente 
non  è  altro  che  una  milluradi  parti  fot- 
tililfime  dell’  Argento  con  le  particelle 
acide  del  Nitro ,  e  dell’  Aceto ,  che"ha 
figura  di  Sale;  pofeiachè  nel  mencre 
che  le  falfe  acide  particelle  dello  Spiri- 
rito  del  Nitro  lacerano  il  corpo  dell 
Argento  ,  reltano  conficcate  nelle  me* 
delfine  particelle ,  che  hanno  lacerate, 
ed  inconfeguenza  con  quelle  ltretta- 
rnenteunite;onde  eflèndo  tutta  coperta 

•'  _ J-.aaA  rlpll  ppfirn  da 


corpufcoli  acuti  nella  medefirna  con¬ 
ficcati  de’ Sali  acidi,  perciò  non  parti¬ 
cella  di  Argento ,  luppofto,  che  folte 
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vifibile ,  mentre  a  caufa  della  di  lei 
fottiliffima  mole  è  impercettibile ,  ma 
falina  apparifce ,  e  dalle  altre  feparata . 
L  Argento  difciolto  dallo  Soirito  di 
Nitro  fi  fa  diflolverc  di  nuovo  dall’ace¬ 
to, acciò  le  di  lui  parti  più  s’aflottiglino, 
efifminuzzino;  poiché  avendo  l'Ace¬ 
ro  diftillato  le  punte  molto  fiottili,  e 
di !i care  ,  non  può  diffolvere  che  le 
particelle  dell’  Argento  lacerate,  e  dif- 
ciolte  dallo  Spirito  di  Nitro,  e  perciò 
refe  più  pronte,  e  facili  ad  ulteriore  dif- 
ìoluzione.  Si  fvapora  l’umidità,  ac¬ 
cio  fi  pollino  criftallizare  li  Sali;  pof- 
ciache  fin  tanto  che  vi  folle  aliai  quan¬ 
tità  di  acqua  per  foltentàrli,  mai  lì  crif- 
tallizarebbero:  lo  che  evidentemente 
e  manifello ,  quando  fi  dilìòlve  il  Sai 
comune  nell’  acqua  ;  poiché  dalla  me- 
defima  tanta  quantità  di  Sale  vién  dif- 
ciolta,  quanta  fi  ricerca,  edè  fuffici- 
ente  per  capire  nelli  pori,  interllizj,o 
vacuità  elìdenti  fra  le  parti  dell’acqua, 
riilrejlo,  che  non  può  capirvi  cade 
nel  fondo  indifciolto,  ed  il  Sale  imper¬ 
cettibilmente  mefcolato  con  l’ acqua  fi 
precipita  al  fondo,  fvaporando  tutta, 
o  buona  parte  della  medefima .  Quefto 
Sale  Lunare  ritorna  di  nuovo  in  ar¬ 
gento,  mefcolando  col  medelìmo  egua« 

I  z  le 
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le  quantità  di  Borace ,  e  mettendolo  a 
fondere  ;  poiché  i  Sali  del  Nitro ,  e  dell’ 
aceto  vengono  diffidati  dal  fortiffimo 
calore  del  fuoco  di  f ufione ,  e  l’Argen¬ 
to  folo  rimane  nel  fondo  del  crociuolo; 
lo  che  evidentemente  dimoftra  la  falfi- 
tà  di  quella  operazione .  Lodano  i  Chi¬ 
mici  quello  Sale ,  perifcacciare  imali 
delCclabro;  lo  che  non  può  in  alcun 
modo  effer  vero ,  mentre  nè  dalla  par¬ 
te  dell’  argento  ciò  può  fperarfi ,  per  le 
ragioni  da  me  fopra  addotte ,  e  molto 
meno  da’  Sali  uniti  con  l’Argento,  che 
per  effer  acidi ,  ed  in  confeguenza ,  fe¬ 
condo  gl’antichi ,  frigidi,  fono  però  ini¬ 
mici  giurati  del  Celabro ,  mentre  dif- 
fe  il  Vecchio  di  Coo:  Frigtdum  iritrm- 
cumcerebroy  [pi fiali  me  dulie# ,  &tfpf"vif. 
Aflèrifcono  in  oltre  gli  Alchimilli  , 
poterli  con  quello  Sale  fare  una  minie¬ 
ra  a!  bianco,  come  elfi  dicono;  lo  che 
è  tanto  vero,  quanto  che  l’Argento 
fi  lii  realmente  per  mezzo  di  quella 
operazione  ridotto  in  Sale  :  che  fe  vera¬ 
mente,  e  realmente  fapefsero  ridurre 
l’Argento  in  Sale ,  non  folo  farebbero  j 
una  Miniera  moltiplicabile  in  infinito, 
ma  anche  moltealtre  efperienze  aliai  j 
più  belle;  lo  che  mai  confeguiranno  , 

perchè  non  intendono  gli  Scritti  de’Fi-  ! 

lofofi. 
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Jofofi .  Potrei  qui  efporrc  molte  altre 
maniere  per  trasformare  l’ Argento  in 
Sale,  ma  per  non  eflère  quali  niente 
differenti  dalla  preferite ,  mentre  ven¬ 
gono  tutte  fabbricate  da  Pfeudo-chi- 
mici  con  acque  acute ,  e  corrofìve  ;  per¬ 
ciò  per  non  cflèr  di  tedio  al  Lettore,  ho 
determinato  di  tralafciarle .  Sii  intan¬ 
to  però  : 

Delle  varie  maniere  dì  trasformare 
l’Argento  in  Acqua . 

AVevo  determinato  di  tr&lafciar 
tutte  le  maniere  di  trasformare 
T Argento  in  acqua ,  inventate  da’  Chi¬ 
mici  volgari,  poiché  all’ufanza  degl’ 
Orefici,  quando  hanno  bifogno  di  ri¬ 
durre  l’argento  in  liquore,  fanno  dif- 
folvere  l’argento  dall’acqua  forte  ,  o 
da  qualche  altro  fomigliante  liquore 
corrofivo  ,  perchè  ignorano  qual  lii 
la  diflòluzione Filosòfica,  che  riduce 
i  Corpi  non  in  parti ,  benché  invilibi* 
Itagli  occhi  ,  ma  ne’  loro  principi. 
Ma  acciochè  lii  noto  a  tutti ,  fe  vera¬ 
mente  l’Argento  li  riduchi  in  acqua , 
ed  in  che  maniera  operano  i  Pfeudo- 
chimici,  anche  in  quelle  preparazio¬ 
ne  ho  determinato  di  delcriverne  una  : 

I  2  Tra - 
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Trasformazione  di  Argento  in  Acqua . 

Fglia  un'oncia  di  Argento  fino ,  cal¬ 
cinato  o  con  l’acqua  forte,  o  col 
Mercurio ,  due  oncie  di  Solirnato  cor* 
rofivo  ,  quattr’  oncie  d’ Arfenico  foh- 
niato  ,  fei  oncie  di  Sale  Ammoniaco. 
Polverizate  tutte  quefte  cofe  feparata- 
mente,  le  mefcolerai  affieme ,  elefo- 
limarai  .  Terminata  la  folimazione , 
mefcolarai  il  Solirnato  col  capo  mor¬ 
to,  e  di  nuovo  ritornarai  afolimare, 
e  quefto  tante  volte  reiterami  ,  fin¬ 
ché  in  fondo  del  foli  m  arorio  non  re¬ 
mino  ,  che  alcune  poche  feccie  nere . 
Ciò  fatto  ,  polverizarai  fottiliflima* 
mente  quefto  folimato,  e  lo  mefcola¬ 
rai  con  tre  volte  tanto  di  Olio  di  Tar¬ 
tarofatto  per  deliquio.  Metti  quella 
miftura  in  un  vafe  di  terra  vitriato, 
quale  porrai  fopra  ceneri  caldere  la- 
fciarai  che  fvapori  tutta  l’umidità  :  al¬ 
lora  metterai  fopra  il  vafe  un  coper¬ 
chio  ,  che  figlili  bene ,  e  lutate  efattiffi- 
mamente  le  giunture,  le  darai  prima 
fuoco  lento,  augumentandolo  a  poco 
a  poco,  finché  ni  fortiffimo,  che  do¬ 
vrà  continuare  per  lo  fpazio  di  fei  ore  : 

terminate  le  quali ,  e  raffreddato  il  va¬ 
fe, 
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fe  »  ne  caverai  la  materia  *  quale  ri¬ 
durrai  in  polve  fonile  ;  qual  polve 
metterai  in  un  vafe  di  vetro  in  canti¬ 
na  *  o altro  luogo  freddo»  acciò  vadi 
in  liquore  .  Feltra  quefto  liquore  »  t 
congelalo  a  fuoco  lento  :  fallo  di 
nuovo  ritornare  in  liquore  in  canti* 
na:  feltralo,  e  congelalo.,  ripetendo 
ciò  per  fei  volte;  e  filtrato  che  di  Fui- 
tima  volta  *  loconfervarai  in  ampolla 
di  vetro  alfiifo.  Quello  liquore  Lu¬ 
nare»  o  acqua  di  Argento*  così  chia¬ 
mata  da5  Chimici  »  viert  da'  mededmi 
predicata  per  maravigliofa  in  molte 
operazioni  chimiche  ,  e  fpecialmente 
perdffareU  Mercurio.  Ma  quanto  le 
di  loro  paróle  fiano  lontane  dal  vero. 
Io  fa  vedere  Tefperienza,  mentre  non 
può  fervirein  modo  alcuno  nella  Chi* 
mica  »  per  non  edere  vera  acqua  di  Ar* 
gento ,  come  a  baffo  farò  vedere  ;  ne- 
meno  può  dffare  il  Mercurio  ribalda¬ 
to*  come  affermano,  mentre  fe  dopo 
la  fufione  vi  rimane  delfargento  *  que- 
ft'è  quel  deffò»  chenelFacqua  d  con¬ 
teneva  ,  e  non  mica  il  Mercurio  dffato. 
Ed  acciò  manifeftamente redi  chiaro» 
cofa  di  queft’acqua*  ho  determinato 
di  notornizafla  col  Coltello  chimico. 
Mefcolad  adunque  Fargento  calcina- 
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to  ,  o  per  parlar  più  chiaramente  ri¬ 
dotto  in  particelle  minutiflìme ,  efot- 
tili ,  o  per  mezzo  dell’acqua  forte ,  o 
del  Mercurio,  che  èunacofa  iftefia, 
con  que’  fali  ,  facendoli  una  millura 
efattifiima,  per  efiere  tutte  quelle  co¬ 
le  polverizate  fottililfimamente.  Que¬ 
lli  fali  in  tal  modo  con  l’argento  mef- 
colati  piùefattamente  fi  unifconocon 
l’argento,  quando  per  fare  la  folima- 
zione  fi  mettono  fopra  il  fuoco  ,  che 
con  l’attività  del  fuo  vigore  promove  il 
di  loro  moto,  ed  azione;  pofciachèla 
prima  unione  era  folamente  unione  di 
parti  alfieme  appoggiate,  e  quella  fe¬ 
conda  unione  di  parti  aflìeme  congiun¬ 
te  ;  mentre  quelli  fali  agifcono  nell' 
argento  con  le  lue  particelle  acute ,  fe¬ 
condo  il  collume  di  tutti  i  fali ,  edita¬ 
no  nel  medefimo  conficcati ,  nell’illef- 
fo  modo  appunto ,  che  fe  molti  aghi 
in  varj  corpicelli  follerò  conficcati . 
Quelle  particelle  faline  per  efiere  vola¬ 
tili  mefl’e  in  moto  dal  fuoco,  s’alzano 
in  alto,  portando  feco  le  particelle  dell’ 
Argento,  dalle  quali  non  ponno  fepa- 
rarfi ,  per  efiere ,  come  dilli ,  nelle  me- 
defime  conficcate ,  e  fi  attaccano  alla 
parte  fuperiore  del  vafe  ,  formando 
quella  mafia ,  che  Solimato  fi  chiama. 
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Mefcolafi  quello  Solimato  col  Capo 
morto,  e  di  nuovo  fi  foli  ma,  acciò  fe 
vi  fodero  reftate  qualche  particelle 
dell’argento  nel  Capo  morto,  fiunif- 
chino  con  gli  fall ,  per  edere  da’  mede- 
fimi  portate  in  alto .  Tutta  la  materia 
folimata  fi  mefcola  con  TOlio  di  Tar¬ 
taro  fatto  per  deliquio,  òhe  non  è  al¬ 
tro  ,  che  il  fale  di  Tartaro  fciolto  in  ac¬ 
qua  dall’ umido  dell’aria  ,  accio  redi  cof*  fii 
fidata;  poiché  il  fale  di  Tartaro,  per 
eder  fido  ,  unito  con  quella  materia 
la  rende  fida  ;  mentre  l’efperienza  co- 
tidianafaadai  chiaro  vedere,  che  gli 
fiali  volatili  uniti  co’  fali  fidi  reftano  fif- 
fati  :  e  la  ragione  è,  perchè  tutti  gli 
fali  volatili  >  refpettivamente  a’  fali  fif- 
li,  fono  acidi  ;  e  perciò  con  quelli  mef- 
colati,  rimangono  ne' di  loro  pori  in¬ 
tricati  ,  perdendo  in  tal  guifa  il  di  loro 
moto  ;  onde  da  quella  miftura  ne  deri¬ 
va  un  corpo  terzo ,  che  non  è  nè  alcali, 
nè  acido .  La  materia  fidata  efpoila  al 
freddo  fi  ridolve  in  liquore  ,  poiché 
V umidità  dell’aria ,  che  altro  non  è  che  Vm^t^ 
mera  acqua  ripadando  per  li  pori  de’  deli*  aru 
fali,  al  fi  ufo  del  l’acqua  gli  di  do  1  ve .  Si  cofafii. 
fvapora  Tumidità ,  e  fi  rimette  la  ma¬ 
teria  a  didòlvere  ,  acciò  fi  facci  una 
miftura  efattifiima.  Si  feltra  iiliquo- 


Iti  ÌL  PROTEO 

te ,  per  feparare  dal  medefimo  qualche! 
porzione  terrefìre  de"  faii ,  che  vi  fi  può 
ritrovare  ,  Dalle  quali  cofe  tutte  refla 
chiaro  non  efiere altro  quello  liquore, 
chiamato  da’  Chimici  acqua  di  Argen¬ 
to  ,  perchè  affatto  ignorano  la  vera 
maniera  di  difl'olverei  corpi  in  acqua, 
che  Argento  difciolto  in  una  fpecie 
particolare  di  acqua  forte ,  non  offèn¬ 
do  altro  l'acqua  forte,  cóme  altrove 
ho  fatto  vedere ,  che  i  fali  acidi  difciol- 
ti  nell’acqua  »  Laonde  non  contenen¬ 
do  altro  quello  liquore  ,  come  fi  è  ve¬ 
duto,  che  fali  acidi  uniti  con  l’Argen¬ 
to  ,  difciolti  nell’  umidità  dell’ aria; 
perciò  deve  concluderli ,  e  con  Verità, 
non  farli  altro  in  quella  artificiofa  ma¬ 
nipolazione,  che  una  meradifloluzio- 
ne  dell’Argento  dagli  acidi ,  quale  piò 
prello  ,  e  con  molta  minor  fatica ,  e 
fpefa.  potrebbe  farfi  ,  diffòlvendo  l’Ar¬ 
gento  nell’acqua  forte  fatta  conlifò- 
praddetti  materiali  :  ed  acciò  più  rrta- 
nifellamente  quello  fi  veda  y  fi  mefco- 
li  quell’acqua  con  quantità  fuffìciente 
di  fapone ,  e  di  borace; e  quella  miffu- 
ra  fi  metta  in  un  crociUolo ,  dandole 
fuoco  dì  fu  itone,  nel  fine  della  quale 
ritrovarai  il  tuo  Argento  nel  fondo  del 
medefimo  crociuolo,  che  non  avrà  in 
s  mo- 
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snodo  alcuno  perduto  ne  colore  ,  ne 
pefo;  lo  che  fa  chiaramente conoice- 
re,  nonefferfi  fatta  una  vera  diflolu- 
zione  dell’ Argento;  poiché  altrimenti 
farebbe  impoffibile  con  qualffvoglia 
artifìcio  ritornarla  in  corpo  .  Serve 
queft’acqua  per  curare  alcuni  mali  cu¬ 
tanei  ,  giudicati  da  tutti  li  Medici» 
per  incurabili  ;  che  però  l’ho  adoprata 
fpeffe  fiate  con  grand’utile  degl  Infer¬ 
mi  ,  e  mio  non  poco  onore  ,  mentre 

è  molto  efficace  per  certi  acidi  Etero- 

eliti ,  che  quelli  mali  producono  ;  echi 
ha  buono  intendimento  comprenderà 

quali  fiano.  Ciò  veduto,  mi  portare 
a  difeorrere: 


wf  f/  k.  >  - 


Delle  'varie  maniere  dì  ... 

V  Argento  in  Olio  * 

PRocurano  li  Chimici  di  Convertire 
la  Luna  in  Olio,  acciò  in  talmo- 
do  podi  fcrvire  di  medicamento  a  to* 
gliere,  e  debellare  le  malattie  del  Cela* 
bro,  mentre  fognano  una  gran  fimpa- 
tia ,  ed  ordinazione*  comedi  fopra  ho 
detto  fra  il  Celabro ,  e  la  Luna,  e  fra 
la  medefima,  e  Y Argento;  quaF opi¬ 
nione  è  affatto  chimerica ,  e  impedìbi¬ 
le  da  provar  fi .  E*  ben  vero  che  la  Luna 

ha 
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ha  una  gran  fimpatia  con  l’acqua,  e 
con  tutto  il  genere  acquofo,  e  che  in 
confeguenza  bifognache  Tabbi  anche 
col  Celabro,  fendo  la  fede  principale 
delf  umor  acqueo ,  che  a’  canaìli  il  Mo- 
crocofmo  irriga;  ed  in  fatti  fi  offerva 
nella  prattica  medica  effervi  alcuni 
mali  del  Celabro ,  che  camminano  a 
feconda  de’  moti  Lunari,  fra*  quali  Ci 
connumerano  tutti  gli  effètti  che  Lu¬ 
natici  fi  chiamano;  ed  io  ho  offervato 
per  cofaben  rara  un'Idrocefalo,  che 
al  pari  della  Luna  crefccva»  e  decre- 
fceva ,  ma  è  ben  anche  vero,  chefup- 
pofto ,  falfamente  però,  come  credo  > 
Che  fidafle  quefta  fimpazia  ,  o  corrif- 
pondenza  fra  la  Luna,  e  f  Argento, 
fra  la  medefima  ,  ed  il  Celabro ,  che 
Targento  non  potrebbe  operare  in  mo- 
x  do  alcuno  nel  medefimo  Celabro,  sì 

per  effere  metallo  ,  per  le  ragioni  da 
me  altrove  addotte  ,  sì  perchè,  dato 
anche  cafo  che  introdotto  per  le  lattee 
e  nel  fangue ,  col  medefimo,  dopo  un 
lungo  giro  arrivaffe  a  introdurfi  nella 
foftanza  del  Celabro;  chi  non  vede, 
che  con  la  durezza  metallica  delle  fue 
particelle  potrebbe  la  delicatiflìma  fo- 
llanza  di  quello  offèndere ,  o  laceran¬ 
dola,  o  fermandofi  ne’ fottiliffimi ,  ed 

in- 
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invifibìli  canaletti  del  medefimo  prò» 
durre  ftagnazioni  mortifere,  e  molti 
altri  accidenti  ,  in  luogo  di  produrre 
fimpaticametìte  tutti  quelli  effetti  ma- 
ravigliofi  >  che  da’  Chimici  vengono 
fognati  ?  In  oltre  fe  pure  dovette  ope¬ 
rare  qualche  cofa  l’argento,  bifogna- 
rebbe,  che  fotte  trafmutato .  Ma  que¬ 
lla  preparazione  del  medefimo  in  Olio 
è  un  mero  immafcheratnento,  e  non 
trafmutaziotte,ficcome  lo  fono  tutte  le 
altre  preparazioni  de’Pfeudó-chimici 
intorno  alli  metalli,  Che  però  Tettan¬ 
do  fotto  la  propria  forma  metallica 
non  può  in  modo  alcuno  operare  nè 
nel  Corpo  umano  ,  nè  tampoco  ne 
metalli;  e  perchè  fempre  più  chiara¬ 
mente  quella  verità  fi  manifefti ,  mi 
portaròa  defcriverneuna; 

Maniera  di  trasformare 
ì  Argento  in  Olio , 


Fgìia ,  per  efempio ,  un’oncia  di  Ar¬ 
gento  copellato,  calcinato  con  1 
acquafòrte,  e  precipitato  con  l’acqua 
fidata  ;  due  dramme  di  Sale  ammonia- 
dueoncie  di  Sai  comune.  Polveri- 


to 


za  fottiliflimamente  tutte  quelle  cofe 
poi  mefcolale  affiemc .  Riverbera  per 

due 
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due  giorni  quefta  miftura ,  e  tante  vol¬ 
te  pofeia  laverai  la  polve  riverberata, 
finché  fia  affatto  liberata  dalla  fal- 
fedine  .  Ciò  fatto  ,  metterai  quefta 
polve  in  un matracciodi  collo  lungo, 
e  fopra  v’infonderai  dello  Spirito  di  Vi¬ 
no  deflemmato,  che  le  fopra  vvanzi  per 
fei  dita.  Sigillata  ben  bene  la  bocca  del 
Matraccio  lo  metterai  in  Bagno  maria 
tiepido,  e  velo  lafciarai  per  quindici 
giorni  :  terminati  li  quali ,  ed  aperta  la 
bocca  del  Matraccio,  farai  fvaporare 
nel  medefimo  Bagno  1’  umidità  del  li¬ 
quore  alla  confi  (lenza  di  Olio. 

Acciò  chiaramente  fiì  a  tutti  mani- 
fefto,  cofa  fiiin  verità  queft’Qlio,  offa 
liquore  che  ha  figura  di  Olio,  ed  acciò 
fi  conofca,fe  realmente  la  Luna  fii  con¬ 
vertita  in  Olio  ;  devefì  a  minuto  confi- 
derare,  ed  efaminàrecodefta  prepara¬ 
zione;  pofciachè  i  Pfeudo-chimici,  con 
tante  manipolazioni ,  e  fruftratorj  ap¬ 
parati  coprono  le  loro  operazioni ,  che 
vi  è  d’uopo  per  ifcoprirledi  occhio  di 
Lince.  L'argento  adunque  lacerato,  e 
divifo  in  particelle  mìnutiffìme ,  ed  in- 
fenfibili  dalle  particole  acuminate  dell’ 
acqua  forte,  viene  d’av vantaggio  dal 
Sale  ammoniaco,  e  dal  Sale  comune, 
quali  collo  lleflò  fi  mefcolano  ,  fmi* 

nuz- 
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nuzzato  in  parti  più  minute  4  e  più 
infenfibili;  pofciachè  quelli  Sali  efat- 
tiffimamente  mefcolati  colle  particel¬ 
le  dell' Argento,  mede  in  moto  dal  ca¬ 
lore  violentilfuno  di  riverbero,  Je pe¬ 
netrano,  e  le  {minuzzano  in  parti  più 
infenfibili ,  nelle  quali  pofcia  reftano 
conficcati  ;  reftando  in  tal  modo  fpez- 
zati  ,  e  privi  d’attività  *  Dilli  ,  che 
quelli  fiali  fono  melfi  in  moto  dal  calore 
del  fuoco  di  riverbero  ,  ed  in  confe- 
giienza  eflfere  promolla  da  quello  la  di 
loro  azione,  e  conferita.  Mentre  il 
calore ,  come  da  tutti  li  veri  Filofofì 
è  tenuto  per  certo  ,  non  è  una  finta 
qualità  del  Perìpato ,  ma  un’ aggrega¬ 
to  di  molti corpufcoli  acuti  ,  emanan-  calore 
ti  dal  fuoco,  polli  in  un  moto  violen-  c«/#  pi, 
tifiìmo;  pofciachè  non  fi  dà  moto  più 
violento  di  quello  del  fuoco,  Ellère  il 
calore  un’aggregato  di  corpicelli  acuti, 
lodichiara  il  noftro  Organo  Senforio  , 
fenon  vi  fofiè altra  prova ,  o  ragione, 
che  beniffimo  fente  {acutezza  di  quel¬ 
li,  lor  che  efponiamo  al  fuoco  la  fac¬ 
cia  ,  le  mani ,  i  piedi ,  o  altra  parte  del 
corpo,  per ifcaldarla  ;  mentre  quelle 
particelle  acute  ferifcono  ,  come  tanti 
col telletti ,  ed  altri  illrumenti  puntati 
li  piccioli  filamenti  nervei,  chea  guifa 
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di  tela  ,  formano  la  cute  ,  eccitando 
in  elfi  quella  fenfazione  ,  che  diciamo 
calore .  Quelli  corpicelli  acuti  del  i.uo» 
co  non  ritrovando  nel  forno  di  riverbe¬ 
ro  adito  al  di  fopra  per  ufcirne  ,  per 
cflerli  di  oflacoloil  coperchio  pollo  lo- 
pra  il  medelimo  forno,  ripercuotono 
fopra  la  polve  »  nel  medefimo  mono 
appunto  che  Vediamo  una  Palla  getta¬ 
ta  contro  il  muro  ripercuotere,  epro- 
movono  un  moto  ben  grande  nelle  di 
lei  parti  ;  ed  uniti  co’  Tali  gli  mettono 
in  moto ,  e  per  eflère  di  natura  Omo¬ 
genea  ,  li  ajutano  a  maggiormente 
dividere  le  particelle  dell’Argento» 
nelle  quali  infieme  co'  Tali  rellano  con¬ 
ficcate.  Quelli  corpicelli  di  fuoco,  e 
di  fale  talmente  fono  uniti  coll’Argen¬ 
to,  che  non  èpolfibile  a  fepararli  dal 
medefimo  nè  per  forza  di  calore,  nè 
per  reiterate  lavature.  E  vero  che  fe 
ne  fepara  una  porzione ,  e  per  mezzo 
del  calore ,  eh’ è  la  più  volatile;  e  per 
mezzo  dell’acqua  »  che  la  parte  più  fu- 
perficiale  ,  nè  tanto  concentrata  ne 
pori  dell’Argento .  Quella  polve  polla 
nello  fpirito  divino  con  l’ajuto  della 
digeftione ,  in  quello  fi  diflolve  ,  e  col 
medefimo  efattamente  fi  mefcola ,  e 
ciò  a  caufa  della  parte  flemmatica  del- 
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lo  fpirito  di  vino;  pofciachènon  fi  dà 
fpirito  di  vino  tanto  deflemmato,  che 
polla  dirfi  privo  affatto  d’acqua  .  Nè 
vale  il  vedere  nonrdlare  porzione  al¬ 
cuna  di  acqua  ,  dopo  l’abbruciamento 
di  quello  ,  per  determinare  non  eflervi 
acqua,  poiché  mentre  io  fpirito  di  vi¬ 
no  s’abbrucia  ,  quella  poca  porzione 
di  flemma  ,  che  in  quello  ritrovali , 
vien  fatta  fvaporare  dal  calore  ;  lo  che 
aliai  chiaramente  fa  conofcere  l’ott  ti¬ 
fica  della  fiamma ,  nel  mentre,  abbru¬ 
cia  .  Efatnffiraamente  fi  unifcono  le 
particelle  dell’  Argento^  colle  parti  del¬ 
lo  fpirito  divino,  perchè  1  fah  in  quel¬ 
le  conficcati  fonoammeffì  ne’  pori  del¬ 
l’acqua  ,  ritenendo  feco  le  particelle 
dell’argento.  Indi  coll’aiuto  del  calore 
di  digestione  le  parti  oliofe  dello  fpirito 
di  vinorarefatte  avviluppano  quei  Cali* 
edinconfeguenza  le  particelle  dell’ar¬ 
gento  reffano  intricate  fra  le  ramofe 
parti  dell’olio ,  che  però  fvaporata  por-, 
zione  dell’umido ,  quello  liquore  ferri- 
bra  olio  .  Dal  fopraddetto  adunque 
iella  chiaro  ,  non  edere  altro  quell’ 
olio,  che  un’e fatta  millura  de’ corpi- 
celli  dell’argento  uniti  colle  particole 
acute  dei  Sale  Ammoniaco ,  e  Marino 
nuotanti  nella  parte  flemmatica  dello 

IC  fpi- 
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fpirito  di  vino  ,  ed  intricate  le  parti¬ 
celle  oleofe  del  medefimo.  Che  però 
fe  opera  nel  Corpo  umano ,  levando  le 
più  inveterate  oftruzioni  »  che  da  altri  . 
rimedj ,  ed  anche  di  primo  rango  non 
pollone  eflère  abbolite ,  ciò  piuttóflo 
deve  attribuirfx  all’attività  di  que’  fali 
de’  corpicelli  del  fuoco  ,  e  delle  parti 
fulfuree  dello fpirito di  vino,  che  all’ 
Argento ,  per  non  aver  perduta  la  na¬ 
tura  di  metallo  ;  lo  che  fia  vero  chiara¬ 
mente  fi  vede ,  fe  fi  mefcola  con  quell’ 
olio  fvaporato  a  ficcità  egual  pefo  di 
Borace ,  e  fi  fonde ,  mentre  dopo  la  fu- 
fione  fi  ricupera  tutto  l’argenta ,  che 
per  far  tale  operazione  erafi  pollo  in 
opra .  Si  mefcola  egual  pefo  di  Borace 
Con  la  materia  ,  acciò  li  acidi  unitili 
col  Borace  lafcino  l’argento  ,  altri¬ 
menti  il  medefimo  unito  co’ detti  fali 
mai  fi  fonderebbe,  ma  bensì  calcina  - 
rebbefi  .  Quelli  fali  lafciano  l’argen¬ 
to,  eli  uniscono  al  Borace  ,  per  edere  v 
a  loro  più  omogeneo  ,  e  ciò  per  ragio¬ 
ne  dell’acido  ,  e  dell’  alcali  ,  mentre 
un’acido  unito  con  un  qualche  alcali, 
e  di  nuovo  mefcolato  con  un’altro ,  la- 
fcia  il  primo,  e  fi  unifce  ai  fecondo, 
per  elfer  più  proporzione  fra  i  punti 
dell’acido  ,  c  del  fecondò  alcali ,  che 
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del  primo;  ma  di  quello  fia  detto  ab¬ 
ballala  .  Sii  però  intanto  : 

Delle  varie  maniere  di  trasformare 
/’  Argento  in  Oro . 

NOn  è  minore  l’avidità ,  e  folleci- 
tudine  de’  Chimicafhi  in  ridur¬ 
re  l’argento  in  oro ,  di  quello  fii  ne!  fif- 
fare  l’argento  vivo,  e  nel  comporre  la 
Pietra  de’  Filofofi  ;  pofciachè  giornal¬ 
mente  fudano,  o  per  dir  meglio, impaz¬ 
ziscono  attorno  le  ardenti ,  e  tetre  boc¬ 
che  de’ loro  fornelli  per  trafmutare  il 
bianco  colore  dell’argento  in  giallo: 
tanto  può  l’avidità  dell’Oro'.  Ma  le  lo¬ 
ro  operazioni  altro  non  partorifcono, 
che  metamorfofi,  e  mezzi fantafmi, 
pofciachè  il  voler  trafmutare  l’argento 
in  Oro ,  è  un  voler  ritrovare  la  Sfinge , 
perchè  non  fanno  fabbricare  la  vera 
Medicina  che  intimamente  rende  gial¬ 
lo  l’argento,  ma  fidamente  medicine 
foffiftìche ,  che  foffi(licamente) opera¬ 
no.  Non  pochi  s’ingegnano  d’ingan¬ 
nare  fraudolentemente  gli  amatori  del 
guadagno,  e  di  cofe  nuove ,  con  qual¬ 
che  preparazione ,  che  apparentemen¬ 
te  rende  giallo  l’argento;  per  infegna- 
re  la  quale  ne  actdimandano  cento, 

K  z  du- 
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ducento,  ed  alle  volte  mille  doppie, 
e  con  quella  maniera  fono  rettati  mol¬ 
ti  ingannati .  Pofciachè  rimirando  una 
belliffìma  apparenza  di  colore  aureo 
neirargento,  non  inoltrandoli  più  ol¬ 
tre  l’acutezza  del  loro  intendimento  , 
abbracciano  un’occafione  così  propi¬ 
zia  ,  come  fi  danno  ad  intendere  ,  e 
sborfano  li  denari  al  venditore,  oper 
dir  meglio  al  traditore .  Ma  finalmen¬ 
te  riconofccno  il  lor  errore  quando  poi 
non  è  più  tempo  ,  nel  mentre  ritro¬ 
vano  il  lor5  Oro  eflere  foffittico ,  e  per¬ 
ciò  di  nìun  ufo.  Ma  quello  ,  che  non 
sò  fe  debba  dirmi  ridicolo ,  o  alterabi¬ 
le,  fi  vedono  alcuni  ftraccioni ,  ed  af¬ 
fatto  mendichi ,  che  con  quello  ^peri¬ 
mento  promettono  un  mondo  di  oro  , 
e  le  ricchezze  di  Crefo ,  o  di  Lucullo  ; 
e  quello ,  che  è  più  mara  vigliofo  fi  pre¬ 
tta  fede  alle  loro  promeffe  da  Uomini 
per  altro  prudentilfimi,  ma  ignoranti 
della  vera  Filòfofia  Chimica ,  che  dal¬ 
le  coftoro  truffane  rettane)  ingannati * 
Ma  acciò  per  Tavvenire  niunocafchi 
più  nella  rete  ,  defcriverò  un5  efperi- 
mento  per  trasformare  la  Luna  in  oro 
col  far  vedere ,  e  toccare  con  mano  gl 
inganni ,  e  fallita  di  quello,  acciò  fer¬ 
va  per  norma,  e  regola  perfcoprire, 

•  *  /.  '  e  fchi- 
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e  fchivare  altri  limili  ;  che  però  ui 
dunque:  ■■ 

Metamorfofi  dell'Argento  in  Oro . 

Piglia,  per  efempio,  una  dramma  di 
Ferretto  di  Spagna  ,  tré  dramme 
di  Sale  Ammoniaco  .  Fondi  fopra  i 
cartoni  in  un  vale  di  terra  il  Sale  Am¬ 
moniaco,  bagnato  con  orina,  e  quan¬ 
do  farà  fu ìo ,  gettavi  dentro  il  Ferret¬ 
to  fottilmente  polverizato  ;  mesco¬ 
lando  ben  bene  con  un  battone  di  le¬ 
gno  :  e  quando  il  tutto  farà  bene  incor¬ 
porato,  leva  ilvafe  dal  fuoco,  e  raf¬ 
freddata  che  fii  la  materia  ,  poi  verna¬ 
la  .  Stendila  fopra  un  piatto  di  terra , 
che  metterai  in  cantina ,  o  altro  luogo 
umido,  e  ve  lo  lafciarai  fintantoché 
la  polvere  fii  diventata  di  colore  tur¬ 
chino:  allora  fondi  un  oncia  diorofì- 
nittìmo,  edueonciedi  argento  copu¬ 
lato  infieme ,  e  batti  quello  metallo  in 
lamine  fottilifiìme ,  quali  cimentami 
due ,  o  tré  volte  con  la  fopraddetta  pol¬ 
vere  ,  ed  avrai  in  tal  modo  un’Oro  , 
che  ha  ingannato  molti ,  ma  non  già' 
chi  ben  sà  filofofare  ;  mentre  quelli , 
per  conofcere  i  corpi  non  riguarda  al¬ 
la  fola  fuperficie,  ma  gli  notomiza  fin 
nelle  vifcere .  Che  però  fe  attentamen- 
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te  fi  confideràrà  quell7  oro  nell’  inter¬ 
no,  ficonofcerà  perfettamente  effere 
fallò  ,  per  quello  riguarda  T  argento 
mefcolatovì  y  per  non  effere  vera  la 
imitazione  del  colore  d*  Argento  in 
oro,  mafalfa:  poiché  non  deriva  dal¬ 
la  differente  politura  ,  o  combinazione 
delle  parti  delfargento  fra  dì  loro ,  ma 
da  una  diverfa  reff  razione  di  luce ,  cau- 
fata  dalle  particelle  del  Sàie  Ammo¬ 
niaco,  e  dal  Ferretto,  interpclte  fra 
le  parti  del Y argento ,  che  però  fempre 
confervano  la  loro  antica  combinazio¬ 
ne,  Onde  toltone  quefte,  rargentodi 
nuovo  ritorna  bianco  ,  perdendo  la 
giallezza  ;  lo  che  dopo  iterate  fufìoni 
fuccede  ,  mentre  dalla  forza  del  fuo¬ 
co  vengono  luccelìivamente  diffipate 
quelle  particelle  eterogenee ,  reffando 
Largendo  fole  ,  Che  però  fono  da  fug¬ 
girli  codeffi  fallaci  efperimcnti  ,  che 
iolamente  fono  di  gitilo  al  palato  de’ 
poco  faggi,  e  che  finalmente  induco¬ 
no  gl7  Artefici  alla  difperazione;  efo- 
lo  fi  deve  attendereallereali,  efodi, 
quali  onde,  e  da  chi  debbanfi  appren¬ 
der,  vi  dirò,  come  dille  il  gran  Mae¬ 
stro  :  Quirite  ,  &  mvenìetìs  ;  ma  non 
ne  libri  volgari ,  ma  nelli  ferirti  de7  ve¬ 
ri  Filofofi  ;  non  in  una  inutile  multipli- 
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cita  di  vafi  ,  e  di  forni ,  ma  in  un  ibi 
Vaie,  ed  in  un  feinplice  forno  ;  non 
per  mezzo  di  una  diverfità  di  fuoco, 
ma  con  un  femplice  calore;  non  final¬ 
mente  con  materie  improprie,  e  dif- 
pendiofe,  ma  con  materie  proprie,  e 
di  poco  prezzo  :  eflendo  veriifimo ,  che 
la  natura  Tempre  opera  con  fomma 
fimplicità  nelle  fue  operazioni .  Ricer¬ 
cate  finalmente  lacera  notizia  de’fe- 
greti ,  e  la  fpìegazione  dell’occulta  Fi- 
lofofia  non  dalli  V agabondi ,  e  Ciarla¬ 
tani  ,  non  da’  Pfeudo-chimici,  che  ven¬ 
dono  le  operazioni  falfe  per  vere,  pre¬ 
tendendo  accreditarle  con  qualche  li¬ 
brò  antichiflìmo ,  fcritto  in  Ebraico, 
o  Greco ,  quafi  che  l’antichità  del  tem¬ 
po,  o  la  diverfità  de’  caratteri  ,  non 
la  ragione  lepoffino  dichiarare  per  ve¬ 
re  ;  ma  dalli  veri  Filofofi ,  che  mai , 
mai  operano  foffifticamente  ,  e  che 
dalle  loro  operazioni  fi  diftinguono  be- 
niffimo  da’  fallì ,  che  alle  volte  vengo¬ 
no  ammantati  di  pelle  di  Agnello,  e 
fono  Lupi  rapaci .  Ma  :  Ex  cperìbus  eo- 
rum  ccgnoft  ctis  eoi ,  dilfe  Grillo .  Che 
però  chi  operarà  falfamente  ,  dovrà 
chiamarli  falfo  Filofofo  ;  e  chi  real¬ 
mente  ,  per  vero  Filofofo  fi  farà  cono¬ 
scere.  Óilervate  adunque  con  atten- 
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zione,  lo  che  vi  ho  detto  per  tranfito, 
e  tenendo  lontani  da  voi  gli  apparenti 
inganni  de5  falli  Chimici  ,  operate  in 
modo,  che  Tempre  di  voi  polla  dirli,, 
lo  che  dille  Plauto  : 

Semper  oculata  mftra  fint  manus  , 

In  Jjìn.  CT Celli  Ut  flliod  VI  det  UT  . 

“tt-i  fc-s  Ed  in  tal  modo  noncadereteindifpe- 
razione:  e  queftò  baiti  fopra  le  varie 
trasformazioni  dell’argento;  che  pe¬ 
rò  fii  :  « 

CAPITOLO  IV. 

Del  Rame  >  o  fia  V enere .  , 

IL  Rame,  o  fia  Venere  è  un  corpo 
metallico  ricoperto  di  rofl'ezza  fof- 
ca  ,  procreato  in  maggior  parte  da  un 
Def.  del  follò  firto ,  impuro ,  e  roflo  ,  e  da  un’ar- 
gente  vivo  viicido ,  ed  immondo,  fu- 
fibile,  che  refifte  al  martello,  e  che 
non  ftà  nè  al  ci  neri  ciò ,  nè  al  cimento  . 
Ò  meglio  può  definirli  il  Rame,  che 
fia:  Un  corpo  metallico  comporto  di 
Altra  def.  particelle  porofe,  che  hanno  una  fu- 
perficìe  fcabra  ,  ed  ineguale ,  e  che  in 
ronfeguenza  formano  un  corpo  con 
fuperficie  fcabrofa ,  mentre  derivando 
il  color  bianco  dalla  fuperficie  lifeia ,  e 
"  ?  -  / 


! 


METALLICO.  15? 
levigata  de’  corpi  ,  ed  il  nero  dalla  fti- 
perficie  fcabrofa  ,  ed  ineguale  de’me- 
defimi,  tanto  più  un  corpo  s’accortara 
al  color  bianco,  quanto  più  levigata,  Color  bi- 
e  tanto  più  al  nero ,  quanto  più  inegua-  «>  , 
le  avrà  la  fuperfìcie;  la  onde  accoftan.^ ■  £ 
dofi  di  molto  il  color  rodo  al  nero ,  mi 
ha  fembrato  perciò  aliai  veriiiimile  il 
dire,  che Jil Rame  fia  nella  fuperfìcie 
più  torto  ineguale,  che  polito.  In  oltre 
effendo  con  molta  facilita  difciolto  ,  e 
corrofo  dagli  acidi,  ed  efl'endo  fra  gii 
altri  metalli  il  meno  pelante,  perciò  ho 
giudicato  efl'ere  le  particelle,  che  lo 
compongono,  porofe .  Ritrova  fi  il  Ra¬ 
me  intin certo  falfodi colore  violato: 
ritrovali  ancora  in  una  certa  miniera  , 
che  ha  il  colore  di  Verde  Rame ,  ed  è 
più  abbondante  .  Abbondano  i  luo¬ 
ghi  dove  fono  le  Miniere  del  Rame  di  Miniere 
acque  perenni, che  hanno  fapore  di  Ra-  del  z*me. 
me,  e  che  dopo  di  fe  lafcianoun  fedi- 
xnento  verdartro,  cioè  a  dire,  in  una 
parola ,  che  fono  pregne  di  corpicelh 
di  Rame,  che  hanno  rotto  ,  e  portato 
ieco,  in  paffando  per  le  miniere  di  quel¬ 
lo.  Li  Saffi,  che  alfintorno  ritrovai 
fi  ,  fono  tutti  ripieni  di  Talco  ,  Separa- 
fì  dalla  miniera  col  mezzo  del  Bagno 
di  Piombo  :  quafi  fempre  ancora  la  rili- 

mime- 
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fliera  del  Rame  partecipa  dell'  Oro  *  O 
deii' Argento, ed  alle  volte  ancora  degl'  - 
altri  metalli ,  ed  allora  è  molto  difficile 
da  fepatarfi  *  Chiamali  il  Rame  Vene¬ 
re,  per  la  fognata  corrifpondenz.a  dagli 
Aftrologi  fra  il  Rame, ed  il  Pianeta  Ve¬ 
nere;  qual  fimpatia  de'  Metalli  co5  Pia¬ 
neti ,  fe  fii  vera  ,  onò,  in  più  luoghi, 
al  di  (opra ,  ed  anche  neiravvenire  Fho 
fatto,  e  lo  farò  vedere*  A  che  fervi  il 
Rame  nella  medicina,  e  quali  fiano 
le  lue  virtù ,  ne  difeorrerò  più  abbailo  - 

Delie  varie  Trasformazioni  del  Rame  * 

PRinia  d?  incominciare  a  difeorrere 
fopra  le  varie  trasformazioni  del 
Rame  inventate  da  Pfeudoalchimiftù 
pollo  lenza  dubbio  fui  bel  principio  ef¬ 
ebi  ma  re  col  Nascano  : 

Frenetiche  Pazzie  $  vane  Chimere , 
Yrt  (Putì  Bòro ,  penfarfalfi ,  e  trifli  9 

gito  ddU  Ladre  ìnveftxjon  >  lontane  dal  dovere  > 

j Praf.  me -  Son  fperanze  fallaci  d  Àìcbimifti 

tali.  f»jpf  Gettar  il  proprio ,  per  dover  avere  > 

Con  diffegno  di  far  de  ricchi  acquifl /  * 

Fa  che  i  me j chini  infame  tutti  uniti 
Son  dirmfirati per  Pazzi  falliti* 
Pofciachè  fra  tutti  gì 'altri  Metalli  vie¬ 
ne  più  furente  adoprato  quelli  dagli 

Ab 
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Alchimilli,e  quali  Tempre  tutte  le  loro 
occupazioni  confiltonoin  martirizare 
il  Rame:  che  però  altro  non  fon  per  de- 
fcrivere  in  quello  capo,  che  Pazzie  de" 
Chimici  frenetici,  fogni  vani  de  me¬ 
de  fi  mi,  ed  operazioni  molto  lontane 
dalla  verità,  che  riducono  alla  mife- 
ria  gli  Operatori  ,  in  luogo  d’ apporta¬ 
re  a5  medefimi  un’ombra  di  utile.  Ni¬ 
ente  vi  è  più  di  comune  appo  li  Al- 
chimilti,  che  imbianchire  il  Rame,  po* 
fciachè  Tempre  maneggiano  quello  me¬ 
tallo  ,  e  con  Arfenico,  Orpimento,  ed 
altri  corpi  velenofi  lo  cruciano ,  acciò 
la  di  lui  fofca  roflezza  fi  muti  in  color 
bianco,  mentre  non  fanno,  che  anche 
quello  Metallo  in  fuo  edere  è  perfettif- 
fìmò  ;  pofciachè  :  . 

Tutte  le  cofe ,  dì  che  è  7  Mondò  adornot 

U fcir  buone  di  man  del  Maftro  Eterno . 
Non  ritrovali  un  milerabile  vagabon¬ 
do,  un  diftillatore  benché  ignorante, 
un  Àlchimilta  abbenchè  cenciofo ,  che 
con  mille  giuramenti,  e  faraggini  di 
parole  non  promettino  di  trafmutare 
realmente  il  Rame  in  Argento,  od  al¬ 
meno  renderlo  cosi  bianco ,  che  ralerrl- 
bri  argento;  Mà  che  ?  O  in  niun  modo 
lo  mutano  dal  prillino  diete,  ofe  pu¬ 
re  lo  mutano ,  lo  riducono  in  un  metal- 
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1°  così  duro,  che  è  affatto  inùtile,  ed 
in  confeguenza  lo  riducono  in  niente, 
perchè  a  nulla  vale .  Altri  promettono 
di  volerlo  trasmutare  in  Oro  bellilfi- 
mo,  ma  con  gran  fpefa,  e  fatica  lo 
riducono  in  Ottone  ordinario.  Altri  fi 
sforzano  di  ridurlo  in  varj  medicamen¬ 
ti,  infervienti  al  corpo  umano,  quali 
per  effere  a  me  molto  fofpetti ,  giudico 
non  doverli  in  alcun  modo  pigliar  per 
bocca ,  per  eflere  dotato  il  rame  di  qua¬ 
lità  corrofiva,  e  velenofa .  Si  può,  è  ben 
,  però  vero,  adoprareeftcrnamente  ava - 
del  rj  rrjajj>  fabbricandoli  da  quello  rimedi 
efficaciffimi,  e  fra  gl’ altri  de  cauftici 
molto  vigorofi .  Ma  tutti  coltoro  cam¬ 
minano  fuori  del  fentiere  della  ragio¬ 
ne  ,  come  apertamente  in  ciafcheduna 
operazione  vi  farò  vedere  .  Sii  però 
frattanto  : 

'  A. 

Delle  varie  Maniere  di  trasformare 

il  Rame  in  Sale . 

« 

IMpazzifcono  continuamente  i  falli 
Chimici  nel  maneggiare  i  metalli 
anche  più  vili ,  continuamente  delira¬ 
no  circa  le  folli  ftiche  trasformazioni ,  e 
metamorfoli  de'  medefimi  ;  maneggi¬ 
andoli  ,  e  fidando  di  continuo  per  ri¬ 
durli  ora  in  fale ,  ora  in  olio  ;  pofciachè 

ere- 
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credono  infallibilmente  poteri!  far  lo¬ 
ro  da  qualunque  de"  meddìmi  ridotto 
in  fiale  ,  fecondo  V  opinione  di  Bafilio 
Valentino  da  dii  però  non  a  fondo  co-  Lyt**raL 
nofciuta,  mercechè  ignoranti  di  co¬ 
dette  parole  pronunziate  dall’ Autore 
déll’Arcano  dell’  Ermetica  Filofofia  ; 

Qui  tinturam  phyficam  extra  Solem,& Lu¬ 
naria  qucerìt  oleum ,  &  operar n  perdit .  Lo  Can° 208 ’ 
che  viene  in  tal  modo  confirmato  da 
Erafiftrato:  Heu  vobis,  mementote,  &  ani¬ 
mo  venite ,  ex  combuftibitìbus  combuftibi - 
Ha, ex  aeternis  ^eterna  producuntur*  Crede¬ 
te  dunque,  o  Pfeudo-alchimifti,  potére 
con  metalli  imperfetti  fabbricarne  de* 
perfetti,  anzi  perfettiflimi  ?  Se  ciò  vi 
date  ad  intendere ,  per  certo  che  liete 
involti  nelle  tenebre  più  ofcure  di  Fa¬ 
raone,  ed  in  darno  viraggirate  ne5  la¬ 
birinti  più  fallaci  di  quelli  di  Creta  < 
Imitate  la  temerità  dlfione,  abbrac¬ 
ciando  le  Nubi  in  luogo  di  Giunone. 

Voi  fiete  niente  più  faggi  del  Cane  di 
Efopo,  mentre feguitate  1* ombra,  e 
non  la  foftanza.  Credete  forfi  da’ fall 
del  rame  in  quali! voglia  modo  prepa¬ 
rati  ,  e  per  una  lunga  decozione,  fe  ben 
folle  di  anni  efaltati ,  poterne  rifulta- 
re  la  Filofofica,  e  vera  Medicina?  Se 
tale  è  lavofira  opinione.,  fiere  molto 
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lungi  dalla  verità ,  militando  contro  di 
voi  le  fopr’adcjotte  ragioni, ed  esperien¬ 
ze  ;  pofciachè  dal  zero  in  qualunque 
modo  combinato  col  zero,  altro  non 
nerifulta,  chezero;  ed  inoltre  ciò  et- 
fere  falfdfimo,  chiaramente  lo  dice  con 
quelle  parole  Y  Autore  dell’  Introito 
aperto  :  Qu<efiverunt  in  Venere ,  &  fimi- 
libusfuhfiantih ,  fedfruftrà  :  Ed  il  Mar¬ 
chese  Santinelli  nella  Luce  annuvola- 
ta  in  tal  modo  parla  Sopra  quello  parti¬ 
colare  : 

Non  metalli  del  volgo  al  fine  adopra 

Un  artefice  efperto  alla  grand'opra. 

Se  parimenti  vi  farò  vedere  edere  que¬ 
ste  trasformazioni  di  Venere  in  Sale 
mere  metamorfofi ,  forfi  che  non  laf- 
ciarete  gl*  errori ,  e  v’inftraderete  full  a 
Strada  della  verità  ?  Se  ciò  non  fuccedc- 
rà,  non  dovrò  per  certo  effer  io  incol¬ 
pato  ,  nè  voi  dovrete  edere  piu  corretti 
con  la  ragione ,  ed  efperienza ,  ma  più 
tolto  col  battone.  Credono  parimente 
gli  Alchimifti  edere  molto  efficaci  que¬ 
lli  Sali  di  Rame  per  medicare  i  mali , 
che  infettano  i  Reni ,  e  le  parti  che  fer¬ 
vono  alia  Generazione ,  petr  la  fognata 
corrifpondenza ,  che  s’immaginano  ef¬ 
fe  re  fra  il  Rame,  Venere,  c  codette 
parti  :  qual’  opinione  parmi  avere  ab- 

bafta-n* 
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baftanza  altronde  rifiutata,  venendo 
anche  oppugnata  dal  fottililfimo  Da- 
vidde  Vonderbeét,  con  quelle  parole  : 

Rut<e  certe  ad cerebrum  non  eft  magi ;  fpe~  [ue 

cifica  virtù $  ,  quàm  talorum  Leporis  ad  medu.  ed 
cerebri  convulfivos  mot  ut  fedandos ,  (  e  nel  efter.  eh- 
noltrocafo,  quàm  capri  adpartìum 
nitalium  morbos  tollendos  )  nomo  vero  ita  nca^rmai 
facile  dìxerit  ojficulis  pedumeum  cerebroiib .  i. 
tantam  intercedere  affinitatem ,  ut  hujus^ 
medicammo  rationem  trìbuere  aufit  .  E 
poco  più  abballo  ;  Certe fi  ruta  v.  g.  ean* 
dem  morbi  caufam  ,  quam  in  cerebro ,  in 
finifìri pedis  pollice  offender  et  mederetur 
ei .  E  (fermano  Curtino  nel  fuo  Opus¬ 
colo  contro  Paracelfo  dimoltra  in  tal 
modo  edere  falla  quella  fognata  corrif- 
pondenza  di  Venere  col  Rame:  Venus 
vero  per  quam  genus  omne  animantiu  con - 
cipitur  v'ifitque  exortum  lumen  Solisfiquid 
habet  cum  cupro  ajfinitatis ,  omnis  ficcitate 
perficeretur  generatìo ,  Anzi  non  folo  mi 
dò  a  credere,  che  i  metalli  in  qualfi vo¬ 
glia  modo  preparati  fian  affatto  inuti¬ 
li  al  Corpo  umano ,  purché  ritenghino 
la  loro  forma  metallica ,  mapiuttofto 
dubito,  che  poflino  edere  di  non  leg¬ 
giero  nocumento  colf  oftruere  i  picco- 
liffimi  canali  delle  lattee,  ed  in  confe* 
guenza  producendo  cauzioni  nel  Me- 

fen- 
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fenterio  ;  e  la  tiene  meco  Roderico  dà  *• 
Caftro ,  mentre  dice  :  Metallorum  enim  * 
yfjiu  fua  (gf  Gemmar ura  ufum  in  medicina  exiguum  , 

%  Meteor  aut  nullum  eJfe  >  n*fi Prms  metallicam  na - 
di  Micro*  tur  am  preparatone  deponant ,  eftimo;  im - 
of.lìb .  5.  mò  aliqua  non  preparata  nocerepoffe  non 
C*P-  4-  ratione  vereor.  E  quello  de  veli  mag¬ 
giormente  dubitare  del  Rame ,  per  ac¬ 
quietare  un’attività  corrofiva  nelle  fue 
preparazioni  ;  poiché  vediamo  che  ci- 
alcheduna  di  quelle  corrode  .la  carne, 
/per  edere  Tempre  mefcolato  il  medefi- 
mo,  quando  viene  preparato  da’ Chi¬ 
mici  volgari ,  con  Tali  acuti ,  e  correli¬ 
vi;  che  però  nè  il  medefimo  fi  trafittu¬ 
ra,  e  neppure  diventa  medicina  propria 
da  pigliarli  internamente  .  Palfiamo 
intanto  a  deferivcre  la  : 

Manieradi  trasformare,  il 
Rame  in  Sale . 

Dlfiolvi  in  fufficiente  quantità  di 
Aceto  diftillato,quello  ti  piacerà 
di  Verderame  fino  Sottilmente  polve- 
rizato.  Feltra  la  diffoluzione ,  ed  a  fuo¬ 
co  lento  fvapora  la  liceità.  Polveriza 
fottiliffimarnente  la  materia  reftata 
nel  fondo,  fopra  la  quale  infonderai 
deir.agrefta,  e  la  farai  dare  in  digef- 
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tiene  fina  tanto ,  che  Y  agrefta  venghi 
di  color  verde  :  allora  decantala ,  e  ri* 
mettetene  della  nuova  ;  e  quefto  tante 
volte  ripeterai,  che  piu  Tagrefta  non 
pigli  alcuna  tintura.  Allora  piglia  la 
materia  reftata  nel  fondo  ,  falla 
asciugare  al  calore,  e  polverizala;  e 
/opra  di  quella  infondivi  la  prima  ac¬ 
qua  correli  va  di  miele ,  ed  in  cinque ,  o 
fei  giorni  al  più  di  digeftione  caverai  da 
quella  il  Sale,quale  fepararai  dalla  fud- 
detta  acqua  per  diftillazione,  e  lo  in¬ 
dolcirai  con  acqua  diftillata ,  per  mez¬ 
zo  di  reiterate dillillazionije  finalmen¬ 
te  per  mezzo  dello  Spirito  di  vino  lo 
ridurrai  alla  fua  ultima  perfezione  > 
ed  allora  farà  fatto . 

Altra  trasformatone  del  Rame 
in  Sale  » 

Piglia  due  onde  dì  Ferretto  di  Spa¬ 
gna  fottilmente  polverizato,  Solfo 
puro  parimenti  polverizato  Un’oncia, 
mefcolafi  affieme,  e  mettili  a  calcinare 
in  un  crocinolo,  rimenando  di  conti¬ 
nuo  la  materia  con  una  fpatola  di  ferro 
fin  a  tanto ,  che  fia  abbruciato  tutto  il 
foìfo.  Mefcolarai  la  materia  calcinata 

collcttava  parte  de)  fuo  pefo  di  folfo, 

L  e  di 
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c  di  nuovo  la  calcinerai >  e  quetto  lo  n* 
peterai  per  cinque,  ofei  volte.  Iv^etce- 
rai  la  materia  calcinata  ,  polvenjsat* 
fottilidimamente  in  acqua  oojlente,  di- 
battendo  Tacqua  per  mezz  ora  con  un 
battone  ,  o  datola  di  legno  ,  pallata 
la  quale,  filtrerai  il  liquore  ,  che  iva: 
porarai  a  fuoco  dolce  *  tanto  che  non  vi 
refti  che  la  quarta  parte  del  medefimo , 
quale  metterai  in  luogo  freddo  ,e  nello 
fpazio  di  pochi  giorni  ritrovami  a  lati 
del  vafe  criftalli  di  colore  ceruleo ,  che 
raccoglierai  >  afciugarai  ,  e  conferva*? 
rai  in  vafe  di  vetro  all  qfo, 

Per  far  vedere  edere  quelle  due  tra¬ 
sformazioni  di  rame  in  iale  ,  (bifidi  eh  e 
ed  apparenti  ,  badarebf>e  la  loi o  ridu¬ 
zione  di  nuovo  in  rame ,  che  li  può  la¬ 
re  ,  mefcolandoco’  medefirni  fufncien- 
te  quantità  di  borace  ,  di  fa  pone,  di 
Sale  alcali,  o  altro  /ale  reduttivo,  e 
dandole  fuoco  di  fulfone .  Ma  accio  da 
a  tutti  manifedo  il  nafcofto  veleno ,  ed 
il  ricoperto  inganno  di  quelle  belle 
preparazioni,  efaminarò  ciafcheduna  a 
parte  di  codette  due,  mentre  le  altre 
poco ,  o  niente  fono  da  quefte  didimi-» 
li  E  per  incominciare  dalla  prima» 
jn  luogo  di  rame  pigliano  i  Chimici  il 

Verderame ,  cioè  a  dire,  il  rame  divilo 
"  jn 
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in  particelle  grodòlane  col  mezzo  di 
Sali  acidi ,  cioè  di  Tartaro ,  e  di  Sai  co¬ 
mune  ,  acciò  facilmente  vanghi  difciol- 
to  da’ loro  me n (Irai .  D 1  (lol vono  que¬ 
llo  nell’aceto  diffidato,  acciò  le  parti 
del  rame  divife,  e  iacerate  daque’ fa- 
li ,  fiano  d’  avvantaggio  /minuzzate, 
e  ridotte  in  più  infendbiii  dalle  acide, 
ed  acuminate  particole  dell'aceto,  più 
forti  ,  ed  attive  delle  prime,  merce- 
chèefaltate.  E' ben  vero,  che  l’acido 
dell’aceto  ,  che  fi  mefcola  col  rame, 
quando  fi  fa  il  Verderame,  è  più  debole 
dell’acido  del  Sai  marino;  ma  nel 
fo  predente  è  più  forte  ,  per  edere  Taci* 
do  del  Sai  marino  rintuzzato  dalle  par¬ 
ti  acquee,  eterreftri  coniai  mefcola- 
te  ;  dove  al  contrario  l’acido  delfaceto 
gfaltato  fopra  gli  altri  principi  compo¬ 
nenti,  di  quelli  fi  ufurpa  il  dominio; 
e  per  mezzo  della  diflillazicne  fepara- 
to  dalle  particelle  acquee ,  e  terreflri , 
niente  yi  reità  che  impedifca  la  di  lui 
attività.  Siccome  parimenti  vediamo 
tutdi  Sali  minerali,  per  efempìo,  ii 
Vitriolo,  l’Alume,  il  Nitroec.  prima 
della  diflillazione  edere  acidi  deboli, 
mercechè  equilibrati  dal  redo  de’  pria» 
cipj ,  che  gli  compongono,  e  fenza  no¬ 
cumento  alcuno  poterfi  pigliar  per  boQ* 

L  &  Q&  ) 
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ea,  anche  in  quantità;  ma  dopo  la  di* 
filiazione ,  perchè  efaltati ,  e  feparati, 
e  divifi  dalle  altre  parti  ,  edere  acidi 
fortiffimi ,  potenti  a  diffolvere  i  più  du¬ 
ri  metalli,  e  da  non  pigliarli  per  boc¬ 
ca,  fe  non  indofe  di  poche  gocciole, 
altrimenti  corroderebbero  il  ventrico¬ 
lo,  egrinteftini.  Svaporata  Tumidità 
deir  aceto  impregnato  ,  reftano  nel 
fondo  alcune  parti  del  rame  più  rare¬ 
fatte  ,  mefeolate  con  que'  fall  acidi , 
pronte  alafciarff  diffolvere  da  un'aci¬ 
do  ,  benché  debole  .  Mettonb  fopra 
quella  materia  deli’agrefta ,  dandofi  a 
credere  ,  ma  falfamente  ,  effere  un 
mcniìruo  proprio  per  feparar  dal  rame 
la  parte  fulfurea  ;  ma  in  verità  quelli 
non  è  altro  ,  che  un  liquore  acqueo 
pregno  di  Sale  tartareo  addio  (culo  , 
Uzrefta  quale  in  confeguenza  niente  altro  ptiò 
cof/fiì.  fare ,  che  alTufo  di  tutti  gli  acidi  dmol-, 
vere  (blamente  quelle  parti ,  che  fono 
alla  di  lui  attività  affoggettate;  men¬ 
tre  tutti  li  corpi  non  effondono  la  loro 
'energia  oltre  la  sfera  della  loro  attivi¬ 
tà.  E  così  vediamo,  che  gli  acidi  for* 
ti  diffolvono  i  metalli  più  duri  ,  ed  i 
debili ,  quelli  che  fono  più  teneri  ;  che 
però  meilo  quello  liquore  fopra  quella 
materia  ,  difiolve  blamente  quél> 
%  i  *  *  par* 
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parti  del  rame ,  che  può  diilòl  vere  ;  po- 
fciachè  non  tutte  fono  ugualmente  ra¬ 
refatte  ,  ed  in  confeguenza  divien  ver¬ 
de  ;  pofchiachè  il  rame  difciolto  in 
qualfi  voglia  liquore ,  le  dà  il  color  ver¬ 
de  ,  qual  colore  inganna  i  Chimicaftri 
di  corta  vifta  ,  credendolo  vero  Solfò 
di  Venere ,  per  vedere  reftare  una  buo¬ 
na  parte  della  materia  indifciolta ,  per 
non  fapere  la  da  me  addotta  ragione; 
mentre  il  di  loro  intelletto  non  penetra 
oltre  la  fuperficie  de’  corpi .  Mettono 
fopra  la  materia  indifciolta  l’acqua 
corroff  va  di  Miele  ,  credendo  per  mez¬ 
zo  di  quella  cavare  la  parte  falina  del 
rame;  manoneffendo  differente  que- 
ft’acqua  dal  redo  de’  corrofivi ,  ed  aci¬ 
di  liquori  ,  poiché  è  comporta"  dalle 
particelle  acquee,  fai fe- acri  del  Miele 
Separate  dalle  parti  fulf  uree,  per  mez¬ 
zo  della  fermentazione,  e  diftillazio- 
ne  ;  perciò  non  può  produrre  effetto 
differente  dal  rerto  de  Ili  acidi;  che  pe¬ 
rò  porto  fopra  quella  materia,  diflòl- 
ve  quelle  parti  del  rame  ,  che  erano 
fiate  lafciate  intatte  dalli  altri  men- 
ftrui ,  quali  unite  co’  fall  acidi ,  e  fepa- 
rate ,  per  mezzo  dell’evaporazione  del 
liquore  ,  apparifcono  fotto  forma  di 
fa  le ,  per  la  ragione  da  me  addotta ,  di- 

L  1  fcor- 
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fcorrendo  fopra  il  fale  deir  argentò 
Nella  feconda  preparazione  poipi- 
J'<-Yrat°  i  Chimici  il  Ferretto  di  Spagna , 
zlflfiìV  c*°è  a  dire ,  un  rame  calcinato ,  e  pe¬ 
netrato  dalle  acidifi  me  3  ed  acuti  dime, 
parti  del  folfo  comune  ,  ed  intima-, 
mente  con  le  médefime  unito .  Crucia¬ 
no  più  5  e  più  volte  quello  mifero  ra¬ 
me  coirifteflò  folfo  in  un  crocinolo  con 
i  fuoco  violento,  acciò  le  ifteffe  parti¬ 
celle  acide  fiffe  dei  folfo  col .rajitto  del 
fuoco  porte  in  moto  *  fpezzino  d’ av¬ 
vantaggio  il  rame,-  e  lo  fiduchinó  in 
parti  vie  più  infenflbili .  Fanno  bolli¬ 
re  quello  rame  in  tal  maniera  calcina¬ 
to  nelfacquà, acciò  quelli  fall  Uniti  col¬ 
le  parti  del  rame  *  coirajut'ó  delle  par¬ 
tì  delfacqua  polle  in  moto,  nella  me- 
defima  fidirtolvino  ,  e  fi  feparino  dal 
refto  delle  parti  del  rame  indifcioke, 
z  le  quali  pofcia  *  fvaporata  inacqua  ,  re- 
rtano  nel  fondo  del  vafe.»  e  da'  lati. 

Quelli  fono,  o  amico  Lettore,  gli 
belli  arcani  ,  e  lena/corte,  e mirter io¬ 
le  preparazioni  de  Pfeudo-chimìci ,  k 
quali  più  facilmente ,  e  con  minor  fpe- 
fa  potrebbero  farfi  colla  fola  acqua  for¬ 
te,  fe  ceneabbifognaffe,  pereftrrpa- 
fe  le  carni  fracide  ,  efupernue,  men¬ 
tre  peraltro  fono  allatto  inutili ,  non 
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Óovendofi  in  alcun  modo  elibir  per 
bocca ,  non  folo  per  non  potere  edere 
domate  dal  fermento  dello  ftomaco, 
come  piìi  e  piti  volte  ho  fatto  vedere, 
fe^uitando  l'opinione  dello  Staggita , 
ch°e  dice  :  JEs,  argentum,  crfteraque ejuJ*  «•<* 
mdì  ,  propter  contumaciam  fubftantt^i  vnb.\ 5 
&  cibo  contrariarti ,  toncoqui  non  pojjstnt 
à  calore  animdnùs  ,  neque  in  ventribm 
re  Coivi  :  Ma  anche  perchè  pollone  ap¬ 
portare  grandi  incomrrtodi ,  e  uno  la 
morte  ifteffa acaufadella  loroquaìita 
maligna  ,  e  corrofiva  «  Quelti  lali  dt 
mioVo  ritornano  in  rame,  aggiuntovi 
tm  qualche  fale  riduttivo  ,  coll  ajuto 
del  fuoco  di  fufione ,  per  la  ragione  piu 
vòlte  addotta  ;  ConofcuUi  in  tanto  gl 
incanni  de'  Pfeudó-chimici  in  quelto 
particolare ,  mi  portare  a  difcotreie . 

Delle  varie  maniere  di  trasformare  il 
Rame  in  Acqua  * 

k  Vevo  determinato  di  non  difcctf- 

rere  in  modo  alcuno  delle  manie¬ 
re  di  trasformare  co  Sali  acidi, 
rofivi  il  rairreirì  acqua ,  per  averti  rat¬ 
to  vedere  più  chiaro  della  luce  >  o  be¬ 
nevolo  Lettore  ,  effere  quelle  opera¬ 
zioni  vane,  e  fallaci,  nel  mentre  ho 

L  4  traCi 
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trattato  deifacque  del  Mercurio  ,  c 
dell’Argento;  ma  ritrovandofene  fra 
le  medefime  una  ,  che  viene  abbellita 
col  titolo  fpeciofo  di  Spirito  di  Venere 
da'  Chimici ,  che  credono  effere  la  rea¬ 
le  quinfeflenza  di  Venere,  e  la  parte 
più  fpiritofa  del  rame  feparata  dal  re- 
fio  de  principi  fidi  dello  ffefio  ,  per 
mezzo  della  fermentazione,  ediftilla- 
zione ,  alla  quale  attribuifcono  effetti 
maravigliofi ,  per  liberare  i  mi  feri  lan¬ 
guenti  da  alcuni  mali  deplorabili;acciò 
ì  Pfeudo-alchimifti  conofchino  la  pro¬ 
pria  ignoranza ,  e  cecità ,  ed  acciocché 
gl’altri  Uomini  vedine  apertamente  le 
vanità  di  coftoro  circa  le  manipolazio¬ 
ni  de* metalli,  ho  determinato  di  ef- 
porre  qui  quefta  operazione,  c  diefa- 
-  minarla  con  ogni  diligenza. 

Maniera  dì  ridurre  il  Rame  in 
Acqua  ,  ovvero  putativo 
Spirito  di  Venere . 

M  Etti  in  un  orinale  di  vetro  quella 
quantità,  che  ti  piacerà  di  Tale 
di  Rame  fatto  coll’aceto,  in  maniera 
tale  che  la  terza  parte  dell’orinale  redi 
vuota.  Metti  quell: 'orinale  nell’arena, 
e  foprapoltovi  il  fuo  capello  , .  addat- 
;  tan- 
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tancfo  al  becco  del  medefimo  il  reci¬ 
piente  ,  lutate  efattamence  le  giun7 
ture  con  vellica  bagnata  ;  gli  darai  fui 
principio  fuoco  lento,  acciò  efca  un 
acqua*  infipida:  e  quando  incomincia-* 
ranno  ad  apparire  certe  nuvolette  nel 
recipiente,  accrefcerai  il  fuoco  grada¬ 
tamente,  fino  alfultimo  vigore,  ed  il 
recipiente  fi  riempirà  di  nuvole  bian¬ 
che.  Diffipate  le  nuvole ,  e  raffredda¬ 
to  il  recipiente,  edinguerai  il  fuoco, 
e  slutate  le  giunture  ,  vuoterai  il  li¬ 
quore  contenuto  nel  recipiente  in  un 
orinale  di  vetro,  e  con  fuoco  ordina¬ 
rio  lo  rettificarai  ,  acciò  fe  a  cado  vi 
fodero  reftate  qualche  impuritadi  , 
dairifteffo  fifeparino.  Eccola  belliffi- 
ma  preparazione  ,  ecco  l’arca  no  naf- 
codo ,  ed  artifiziofo  ritrovato  da'  chi¬ 
mici  per  cavare  lo  dpi  rito  del  rame. 
Chi  è  così  pazzo,  che  neffolo  confide¬ 
rai  la  compofizione  degfìngredienti , 
e  la  di  loro  preparazione,  non  conof- 
chi  Y  inganno  di  quella  operazione  ? 
Mi  dichino  di  grazia  i  Chimici ,  cofa 
altro  entra  in  quella  preparazione  ,  ol¬ 
tre  il  rame  didoluto  da’ Sali  acidi  ,  e 
corrodivi ,  ed  intimamente  co’  mede- 
fimi  unito,  o  qual  decreto  artifizio  fi 
adopra  ,  per  manipolare  quello  dpi  ri- 
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to  ?  Per  certo  che  niente  in  loro  fa  vorè 
potranno  addurre,  parlando  da  fe fo¬ 
la  codetta  preparazione  .  Evidentiflò 
inamente  adunque  retta  chiaro  non  ef- 
fer  altro  quello  liquore,  che  unofpi- 
rito  acidiflìmo  ,  fcparato  per  mezzo 
della  diftillazione  dal  Sale  marino  ,dal 
sai  dì  Tartaro  *  t  dal  Sale  deiì’aceto  :  non  ef- 
tame  co-  fendo  altro  il  Sale  del  rame  fatto  colf 
{*  Pi .  aceto ,  come  di  fopra  ho  fatto  vedere  , 
che  Rame  divilo,  e  lacerato  in  parti 
miniltiflime ,  cd  infenfibili  dalle  parti- 
celle  acute,  ecorrofive  del  Sai  mari¬ 
no,  del  Tartaro,  e  deli’ Aceto,  e  .col¬ 
le  medefime  intimamente  unito  ,  e 
mefcolàto .  Per  mezzo  di  quella  diftil¬ 
lazione  nient’altro  potrà  farli ,  che  ele^ 
vazione  pura  pura  ili  alto  di  quell i 
fali ,  Tettando  nei  fondo  le  parti  dei  ra¬ 
me  ,  che  per  attere  Affittirne  non  pollo- 
no  ettèr  volatilizate  dal  fuoco. Ed  acciò 
non  vi  retti  alcun  dubbio  l'opra  di  que¬ 
llo  fi  con  lui  eri  il  capo  morto  reftato 
nel  fondo  delf  orinale ,  dopo  la  diftil¬ 
lazione  3  ed  il  liquore  di  dittato  ;  pó- 
fciachè  fe  fi  fonderà  il  capo  morto  col¬ 
le  dovute  ci  recita  nxe ,  ii  ricuperarà  il 
fame,  cheli  è  adoprato  per  fare  que¬ 
lla  operazione ,  quafi  niente  mutato  di 

pelo  da  quello  che.sra  prima;  e  que¬ 
llo 
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Ito  r  ho  io  più  volte  elperimentato  ; 
pofciachè  ho  pefato  due  oncie  di  rame , 
le  ho  ridotte  iti  Verderame  ,  col 


e  le  no  riGoiic  m  .  r  ; 

quale  polcia  ho  fattoli  fopraddetto  lpi- 

rito-  e  terminata  la  preparazione  ,  ho 

pigliato  il  capo  morto ,  e  la  materia  a- 
Pelata  intatta  dall’aceto  ,  e  da  quelle 
per  mezzo  della  fuiionc  ne  ho  cavato 
due  oncie  di  rame ,  meho  un  mezzo 
fcropolo  i  Per  quello  poi  appartiene 
allo  fpirito ,  che  quelli  fia  uh  mero  lpi- 
rito  acido  ,  lenza  mefcolanza  alcuna 
di  metallo,  chiaramente  lo  dimottra 
la  di  lui  attività  corrofiva ,  e  diliolven- 
te  j  che  per  certo  iloti  avrebbe  *  le  ml- 
fe  unito  con  un  metallo  ;  In  o^tre  cola 
entra  mai  altro  in  quella  operazione  1 
che  talmente  fi  unifichi  cefi,  fame  >  e 
ftrettìffimamente  col  medefimo  ri  ac¬ 
compagni  in  maniera  ,  che  fatto  e  e- 
vare  dal  fuoco  *  tenacemente  recò  lo  ri¬ 
tenga.  e  porti  in  alto?  niente  per  cer¬ 
to  altro  ,  che  i  foli  Sali  acidi ,  e  corre¬ 
livi,  li  quali  dopo  aver  divifo,  eiace¬ 
rato  il  rame  in  parti  minutiiiime  *  ed 
infenfibili >  che  hanno  pero  la  figura  di 
fame ,  dal  moto  attivo  del  fuoco  agita¬ 
ti  5  ed  elevati  irì  alto  all’ufo  di  tutti  x 
Corpi  fpiritofi ,  aficendono ,  lafciando  le 
fole  particelle  del  rame  in  fondo  dei  va- 

xe  1 
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le;  dalle  quali  fifeparano,  per  eflere 
la  di  loro  unione  non  troppo  ftretta, 
mentre  per  eflere  i  pori  del  rame  lar¬ 
ghi  ,  le  particelle  acide  in  quelli  con¬ 
ficcate,  agitate  dal  fuoco  facilmente 
da  quelle  fi  diftricano.  Viene  decan¬ 
tato  queflo  Spirito  da’ Chimici  per  ri- 
medio  prefentaneo  contro  certi  mali 
graviflìmi  ,  come  Epilepfia  ,  Parali- 
fìa,  Affètti  ifterici,  Calcolo  de  Reni 
ec.  quale  fe  fia  valevole ,  o  nò ,  non  lo 
•pollo  dire,  per  noneflermi  mai  azzar¬ 
dato  ad  efperimentarlo .  So  bene ,  che 
fe  quello  fpirito  ha  qualche  attività  in 
debellar  quefti  mali,  loaverebbe  an¬ 
che  il  folo  fpirito  fatto  col  Sale ,  Tarta¬ 
ro  ,  ed  Aceto ,  fenza  alcuna  miftura  di 
Rame,  mentre  da  quefti  tré  corpi  fe  ne 
\TsfnUo  caXa  Uno  Spirito  acido  sì,  ma  di  un’aci- 
di  Venere.  dirà  blanda ,  e  dolce,  che  io  la  ftimo  un 
Diuretico  molto  efficace ,  ed  un'  Ape¬ 
ritivo  affai  valevole .  Eflere  quefti  un' 
acido  diiicato,  Amile  a  quello  del  fu¬ 
go  di  Limone,  ma  di  energia  però  dir 
verfa  ,  lo  fa  vedere  il  diflòl  verfi  nel  me¬ 
de  fimo  i  Coralli ,  e  le  Perle .  Se  a  qual¬ 
cheduno  darà  fanimo  di  Caperlo  ado- 
prare,  comefo  io  nelle  ulceri  corrofi- 
ve,  e  fagedeniche  delle  gamte  in  par¬ 
ticolare  ne  vedrà  effètti  maravigliofl; 

Delle 
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.  '  Delle  varie  Maniere  di  trasformare 
il  Rame  in  Argento . 

LO  sbiancheggiare  il  Rame ,  o  per 
meglio  dire,  il  volerlo  ridurre  in 
Argento  è  per  verità ,  o  amico  Lettore, 
un  allettamento  ben  grande ,  e  Ho  qua* 
fi  per  dirla,  un  incanto,  che  sforza  ad> 
ingolfarfi  nel  pelago  tempeflofo  dell’ 
Alchimia  ordinaria  ;  mentre  efiendo 
un  defiderio  innato  all’  Uomo  di  arric- 
chirfi  fenza  fpefa ,  e  fatica,  facilmen¬ 
te  ognuno  s’induce  ad  abbracciar  vo¬ 
lontariamente  gl’ imbiancamenti  del 
Rame ,  come  che  di  poca  fatica ,  e  mi¬ 
nor  fpefa .  Indi  allettato  dal  foffiftico 
afpetto  di  tali  operazioni  il  di  lui 
avido  appetito,  fi  promette ,  e  defidera 
cole  maggiori  j  onde  a  poco  a  poco  infe¬ 
licemente  s’inoltra  nell’ofcuriffimafpe- 
ionea  delle  operazioni  foffiftiche,  fopta 
la  di  cui  porta  furono  dal  Nazario  fcol- 
piti  quelli  verfi  ,  per  renderne  orrida 
a'  curioft  l'entrata  * 

Quivi  è  l*  Arte  foffiftica,  €  ribalda  * 
Sofpetta  a  tutti>e  in  odio  fempre  a  buoni) 
Che  fa  bìafmar  chi  porge  alcun  confeglio% 
E  fa  bugtardi  tutti  gli  Alchimìfti , 

Che  apertamente  ìngmnan  chi  gli  crede . 

E  per 
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E  per  T  affaticar  che  fan  gli  folti , 

Fra  tanti  alcun  non  ve  che  f è  ritrovi  $ 
Perchè  promette  nel  principio  i  Mari , 

E  monti  far  veder ,  poi  fi  rifolve 
In  nulla;  e  per  riflor  di  lor  mercede 
Ritrovan  fempre  di  lor  opra  al  fine 
Fame  ,  freddo ,  jet  or  y  fatica  >  e  fumo , 
Da  qualche  apparente  illufione  adun¬ 
que  ingannai  i  poveri  Uomini, creden- 
do  arrivare  a  maggiori ,  a  poco  a  poco 
cadono  nel  baratro  Alchimiftico  delle 
operazioni  foffiftiche,ed  in  confeguen- 
za  fi  riducono  ad  una  miferabile  pover¬ 
tà;  pofcìachè, 

Curri  labor  in  damno  e  fi ,  crefeit  mortali ; 
egeftas , 

Acciò  adunque  ciafchedunofi  guardi 
da  quefte  inutili  fatiche ,  che  fono  fem • 
pre  il  principio,  e  la  fcaturigine  delle 
altre  foffiftiebe  operazioni ,  che  indu¬ 
cono  aireflrema  miferia ,  e depurazio¬ 
ne;  deferiverò  in  quefto  luogoaìcune 
maniere  d?  imbianchire  il  Rame  ,  e 
feoprirò  i  loro  inganni  :  mentre  fendo 
quelle  poco  ,  o  niente  da  tutte  le  altre 
diverte,  gl5 inganni,  e  faliitadi  delle 
xned'efime  reltaranno  a  tutti  note . 

y.  -  *  ^  *'  SV 
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Maniera  d 'imbianchir e  il' Rame, 

Piglia ?  per  efempio,  due  onde  di  Ar* 
fenico  crif  alfine  fottUmente  poh 
verizato,  quale  farai  bollire  nel  Capi- 
tei  lo  3  o  nella  lifciva  futa  con  calcina  , 
e  cenere  di  quercia  ,  che  ie  fopravvanzi 
tré  dita  ,  fino  alla  ccnfumazione  del 
liquore.  Ciò  fatto ,  polverizarai  fotti!- 
mente  la  materia  refata  nel  fondo,  e 
la  metterai  in  una  pezza  di  canape,  e 
la  legami  fortemente  con  un  filo,  fa* 
tendone  un  framazzetto ,  quale  met¬ 
terai  appefo ,  per  mezzo  d’un  bafion- 
cello  di  ferro  in  una  pignatta,  nella 
quale  avrai  prima  mefìa  mezza  libra 
di  olio  di  lino  5  in  modo  tale  che  io  fra- 
mazzetto  iiia  in  mezzo  all’olio  >  accio 
non  tocchi  nè  il  fondo ,  riè  i  lati  del  va¬ 
le  .  Difpofe  in  tal  modo  le  cofe ,  farai 
bollire  f  Olio  a  fuoco  lenti  (Timo,  fin 
tanto  che  non  vi  refi  che  la  quarta 
parte  del  meddimo,  allora  cava  la  pez¬ 
za  dall’  Olio  5  e  dalla  medefitóa  fepara 
la  materia  in  quella  contenuta  ,  che  fa¬ 
rà  dura  come  una  pietra.  Polverizala 
fottilmente ,  e  getrane  una  parte  fqpra 
tré  parti  di  rame  fufo,  quale  imbian¬ 
cherà  a  maraviglia  ;  pofciachè  unito 

eoa 
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con  proporzionata  quantità  di  argento, 
e  fattone  lavori ,  ingannarai  anche  li 
più  efperti  Orefici. 

Altro  imbianchimento  di  Rame . 

Fglia  due  onde  diArfenico  criftal- 
lino  lottilmente  polverizato,  e  un’ 
oncia  di  acqua  forte ,  nella  quale  fiano 
prima  (fate  difciolte  due  dramme  di 
Rame.  Mefcola  quelle  cole  infieme, 
quali  metterai  in  un  vale  di  terra  ve- 
triato  di  fondo  largo,  tanto  grande  che 
polli  contenere  nove  onde  di  materia  l 
mettilo  lòpra  carboni  accefi  ,  e  lafcia- 
velo,  fin  tanto  che  fia  {Vaporata  tutta 
l’umidità.  Allora  cava  la  materia  dal 
vafe  ,  polverizala  lottile  ,  ritornan¬ 
dola  pofeia  nel  medefi  mo  vafe,  fopra 
della  quale  infonderai  a  poco  a  poco 
una  dramma  di  diodi  tarcaro  fatto  a 
deliquio  ;  e  la  materia  bollirà ,  e  tal¬ 
mente  fi  rarefata,  chefenzauna  gran 
diligenza  formonterà  fuori  del  vafe. 
Terminata  l’ ebollizione,  farai  asciu¬ 
gare  l’umidità  fopra  il  fuoco,  pofeia  vi 
gettarai  fopra  un’altra  dramma  di  olio 
di  tartaro ,  operando  come  fopra;  e  cosi 
fèguitarai  fino  ad  avere  adoprata  mez' 
oncia  di  Olio  di  Tartaro  « 

Piglia 
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Piglia  intanto  quella  materia  così 
preparata,  Nitro  purgato  due  onde. 
Sai  gemma  un’oncia,  Borace  mezz’on- 
eia:  polveriza  ognicofa  iéparatamen- 
te ,  poi  meicola  in fieme ,  e  metti  la  mi- 
ftura  in  un  vafe  di  terra  ben  lutato, 
che  coprirai  con  un  coperchio, nel  mez- 
,zo  del  quale  vi  fia  un  buco  tanto  gran¬ 
ge,  che  vi  entri  una  penna  di  oca  .  Lu¬ 
ta  elettamente  le  giunture,  poi  met¬ 
tilo  al  fuoco  ,  che  sùle  prime  due  ore 
v  le  darai  lento,  eperun’altr’  ora  glielo 
darai  fortilfimo  limile  a  quello  di  fuso¬ 
ne;  pallata  la  quale,  e  raffreddato  il  va¬ 
fe,  ne  caverai  la  materia,  che  farà  co¬ 
me  un  vetro  di  colore  di  fmeral defila¬ 
le  polverizarai  fottilmente,  eia  con- 
fervarai  in  un  vafe  di  vetro  ben  chiu- 
fo.  Un’oncia  di  quella  polve  gettata 
fopra  tré  onde  di  rame  fufo ,  le  bian¬ 
cheggia  egreggiamente. 

Altro  imbianchimento  di  Rame . 

Piglia  un’oncia  per  forta  di  Sale  Am¬ 
moniaco,  e  di  Nitro  puriffimo, 
quattr’oncie  per  forta  di  Tartaro  bian¬ 
co,  e  di  Arfenico  criltallino ,  due  onde 
di  Tuzia  Aleffàndrina,  mezz’oncia  di 
Zingo  di  Spagnai  due  oncie  per  forta  di 
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Sai  gemma,e  di  Aiume  di  rocca, un’on¬ 
cia  di  Borace  minerale  :  polveriza  ogni 
cofa  feparatamente ,  fminuzzando  il 
Zingo  più  minuto  che  fia  poflibile.  Me- 
fcola  il  tutto  infieme  efattamente ,  e 
metti  quella  millurain  una  pignatta 
di  terra  lutata ,  quale  con  aceto  for- 
tiffimo  farai  diventare  come  una  Salfa  » 
Mettila  fopra  il  fuoco  lento,  facendo 
(vaporare  tutta  l’umidità;  bagnala  con 
nuovo  aceto  ,  poi  falla  fvaporare  ,  e 
quello  ripeterai  tré  volte,  Ciò  fatto, 
copri  la  pignatta  con  un  coperchio,  che 
figlili  bene ,  ne!  mezzo  del  quale  vi  fia 
irn  buco  come  fopra  :  chiudi  le  giuntu¬ 
re  con  luto  ,  leccato  il  quale  metterai 
il  vafe  fopra  il  fuoco ,  che  per  mezz’ora 
farai  che  fia  lento ,  ed  a  poco,  a  poco 
credendolo,  farai  che  arrivi  all’ultimo 
grado,  nel  quale  flato  lo  conferirai , 
fin  tanto  che  non  efeano  più  fumi  fuo¬ 
ri  del  buco  ,  Allora  fmorzarai  il  fuoco , 
e  raffreddata  che  fii  la  pignatta,  ne  ca¬ 
verai  da  quella  la  fua  medicina ,  che 
polverizata  conlérvarai  in  vafe  di  ve¬ 
tro  ben  chiufo .  Tré  onde  di  Rame  da 
un’oncia  della  medefima  vengono  tras¬ 
formate  in  bellilfimo  Argento Potrei 
delcrivere  in  quello  luogo  infinite  ma¬ 
niere  d’imbianchire  il  Rame,  che  gi¬ 
oì'  nal- 
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ornalmente  vengono  da  Pfeudo  chi¬ 
mici  ,  ed  ingannatori  portate  in  volta , 
quali  abbenchè  fìano  fra  di  loro  diffe¬ 
renti  nella  maniera  di  fabbricarle,  e 
nella  diverfità  degl’  ingredienti  ;  nien¬ 
tedimeno  fra  di  loro  eflenzialmente 
non  difeonvengono ,  mentre  in  qualfi- 
voglia  di  quelle,  purché  debba  imbi¬ 
anchire  il  Rame  ,  vi  entra  inviolabil¬ 
mente  l’ Arfenico ,  o  qualche  altra  fpe- 
cie  del  medefimo ,  come  farebbe  l’Or¬ 
pimento,  Sandraca  ,ec.  pofciachènel- 
li  imbianchimenti  foffillicì  fuori  dell’ 
Arfenico  non  fi  dà  alcun’ altro  corpo, 
che  fia  baftevolc  ad  imbianchire  il  Ra¬ 
me.  Parlo  delle  medicine ,  e  non  del¬ 
le  miltioni  de’  metalli,  come  del  Ra¬ 
me  collo  ftagno ,  e  del  medelimo  con  la 
marchefita  di  argento.  Quindi  offendo 
l’animo  mio  determi  nato  a  decorrere 
dell’  ellenza  delle  compofizioni ,  e  non 
della  varietà  fuperficialc ,  e  differente 
delle  parole  ;  tralafciarò  perciò  tutte  le 
altre,  mentre  fatto  vedere  l’inganno 
delle  fopradeferitte,  fi  cohofcerà  per¬ 
fettamente  ,  qual  fia  il  valore  ,ed  ener¬ 
gia  di  tutte  le  altre.I  Pfèudoalchimifti 
fi  fervono  fempre  per  imbianchire  J1 
ramedi  corpi  velenofi,e  maligni,  come 
Arfenico,  e  fuoi  fimili  per  dière  affatto 
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ignoranti  del  vero  modo  d’ imbianchi¬ 
re  il  rame, quale  fi  fà  col  levar  fidamen¬ 
te  da  quello  la  radezza  fuperflua;e  que¬ 
llo  evindentidìmamente  fi  fa  vedere 
nelle fopra  deferì  tte  preparazioni»  ed 
in  tutte  le  altre ,  che  per  certo  fono  in¬ 
finite  ,  quali  in  altro  da  quelle  non  dis¬ 
convengono  >  che  nella  diverfità  indi¬ 
viduale  degl’ altri  componenti,  e  nel¬ 
la  varietà  delle  preparazioni . 

Le  medicine  adunque  tutte ,  che  im* 
bianchifcono  il  Rame  hanno  Tempre 
per  bafe,  e  fondamento  l’Arfenico; 
pofciachè  fenza  di  quello  in  niun  modo 
s’imbianchirebbe  il  rame:  gli  altri  ma¬ 
teriali  poi  da  Pfeudo  chimici  aggiunti 
all’Arfenico,  ad  altro  non  fervono,  che 
a  fidare  la  fomma  volatilità  di  quello 
corpo  veleno fo .  E  per  far  vedere  fe 
veramente  quella  fii  l’intenzione  di  co¬ 
lloro  ,  conlideriamo  di  grazia  tutti  i 
materiali  ,  che  da  quelli  ingannatori 
vengono  incorporati  con  l’Arfenico,  e 
vedremo  efière  tuttifilfi,  edi  natura 
che  la  dura  al  fuoco ,  co’  quali  procu¬ 
rano  di  fermare  nel  medefimo  fuoco  il 
loro  volatile  feruo  fuggitivo,  come  lo 
fono  il  Sai  di  Tartaro  ,  il  Salgem¬ 
ma,  il  Borace,  il  Nitro  ,  e  tutti  gli 
Acidi,  che  uniti  co’ Volatili,  in  qual- 
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che  manierali fiflàno:  pofciachè  tutti 
li  volatili  in  riguardo  a5  fali  fiffi  fanno 
la  funzione  delfacido,  che  però  mef- 
colati  con  quelli ,  nafce  fra  di  loro  una 
difìenfione  ,  ed  un  combattimento, 
che  fi  chiama  fermentazione  :  come 

fpornalmente  vediamo  fuccedere  nel- 
e miftioni degli  Àcidi,  e  degrAlcali , 
cioè  adire,  cercano i  volatili  la diltru- 
zione degli  Àlcali,  e  perciò  s’infinua- 
no  ne*  di  loro  pori  ,  a  onde  ne  nafce 
T  unione  de  medefimi  ,  ed  in  confe-  s*{*?oi+ 
guenza  un  terzo  quid,  e  perciò  lafif-  uLll?che 
fazione  de' volatili.  Quelli  corpi  fidi  f , 
adunque  fi  unifccnocoir  Arfenico,  o 
con  rÓrpimento ,  non  con  una  ferma, 
e  (labile,  ma  fuperficiale  unione;  po¬ 
fciachè  le  particelle  deirArfenico  fa¬ 
cendo  in  quello  cafo  Tofficio  delfiaci- 
do,  fi  conficcano  ne’  pori  de’  corpi  ai- 
calici  fiffi  :  che  perciò  in  una  certa  ma¬ 
niera  vengono  Affati  ,  mentre  per  un 
tempo,  abbenchè  breve  refiftono  al 
fuoco .  L’ Arfenico  adunque  in  tal  mo¬ 
do  preparato  fi  getta  fopra  il  rame  fu- 
fo  ,  e  con  quello  intimamente  fi  me  fi¬ 
co!  a,  mentre  il  rame  lacerato,  e  divi- 
fo  in  minutiffime  particelle  dagli  aci- 
diffimi ,  ed  aculeati  corpufcoli  del  vìo- 
lentiffimo  fuoco  di  fufione  (  mentre  è 
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In  tal  maniera  di vifo,  che  è  refo  flui¬ 
do  a  guifa  delfacqua  )  s’unifce  colle 
parti  deU’Arfenicofradi  loro  parimen¬ 
ti  feparate,  e  difgiunte;  le  quali  po- 
fcia  le  danno  la  bianchezza,  mentre 
contenute  ne’  pori  del  Rame ,  poicia- 
chè  in  altra  maniera  non  potrebbero 
ftare  col  rame  ritornato  nel  prillino  ef- 
fere  folido ,  le  danno  una  fuperfi.de  dal 
fuo  eflère  differente ,  ed  in  confeguen- 
za  facendofi  una  diverfa  refi  razióne  di 
luce ,  ne  nafce  un  colore  differente  dal 
primo  ,  e  quelli  piu  tofto  bianco  ,  o 
che  fi  accolla  al  bianco,  che  altro; 
mentre  derivando  il  color  bianco  dalla 
levigazione  ,  ed  egualità  della  fuper. 
fide,  ed  il  nero  dall’inegualità ,_  ed  ap¬ 
prezza  della  medefima ,  come  di  fopra 
ho  detto,  il  rame  è  naturalmente  rol¬ 
lo, -cioè  a  dire ,  che  fi  accolla  al  color 
nero,  per  etìfere di fiiperficie alquanto 
afpra,  ed  ineguale,  finalmente  unito 
con  l’Arfenico,  diventa  bianco  per  ef- 
fére  riempiti  li  di  lui  pori  ,  e  cavità 
dalle  particelle  deli’  Ai  fenico ,  ed  in 
confeguenza  per  efferfi  refa  più  lifda , 
e  polita  la  di  lui  fuperficie.  Ed  acciò 
qualcheduno  non  filmi ,  che  ciò  fia  d_a 
ine  detto  con  poco  fondamento,  fi  pi- 
gli  di  grazia  un  pezzo  di  ranae-imbian- 
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chito,  e  fi  pulifca  diligentemente  con 
una  lima  da  pulire  ,  ed  allora  dimo- 
ftrarà  ben  chiaramente  l’acquiftata 
bianchezza  .  Ma  fé  lafciamo  paffàra 
quindici,  o  venti  giorni ,  echedinuo* 
voli  ritorni  a  guardare  (cola  maravi- 
gliofa  invero  dadirfi)  più  non  dimo- 
ftrarà  bianchezza  alcuna,  ma rolìbre, 
e  quelli  piu  torto  degli  Alchimifti ,  che 
Suo  proprio  ;  e  ciò  deriva  ,  perchè  le 
particelle  Arsenicali  rinterrate,  e  con* 
tenute  ne’  pori  Superficiali  del  rame» 
chele  davano  la  bianchezza,  Scaccia¬ 
te  dalla  materia  Sottile ,  che  di  conti¬ 
nuo  parta ,  e  riparta  per  li  pori ,  e  mea¬ 
ti  infenfibili  del  rame,  e  di  tutti  gl  al¬ 
tri  corpi ,  avendo acquiftata  la  priitina 
libertà,  Se  ne  Sono  evaporate  nell’aria  ; 
che  però  il  rame  ricuperata  la  naturale 
inegualità  della  Superficie  ,  non  put 
bianco,  ma  rodo  fi  fa  vedere  .  Quefte 
particelle  arfenicali  parimenti  efirtentt 
ne’  pori  del  rame  le  danno  una  gran 
durezza ,  mentre  il  rame  in  qualfivo- 
glia  modo  imbianchito  è  Sempre  duro» 
ed  alle  volte  durifiìmo .  Poteiachè  un 
metallo  è  malleabile,  e  con  facilità  fi 
affottigiia ,  perchè  le  di  lui  parti  a  cau- 
fa  deile  porofità ,  ed  interrtizj  porti  fra 
le  medefime  fra  di  loro  più  s’aceofta- 
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Malie-  no,  e  per  modo  di  dire ,  fi  condenfanó  ; 
àui ità  la  onde  quando  ritrovafi  ne’ detti  pori 
dc’Metaii;  quaIChe  corpo  eftraneo,  chegliriem- 

rivik^P ifcà",  ed  in  confeguenza  cheimpedif- 
ca  quello  reftringimento,  e  condenfa- 
zionedi  parti ,  allora  il  metallo  fi  ren¬ 
de  duro  ,  e  frangibile:  e  quello  anche 
chiaramente  fi  vede  in  molti  altri  cor¬ 
pi,  che  uniti  co’ corpi  eterogenei,  di¬ 
ventano  frangibili  .  Il  rame  così  im* 
bianchirò  nel  mentre  fi  fonde,  Tempre 
tramanda  una  gran  quantità  di  fumo , 
quale  da  altro  non  deriva,  che  dalle 
parti  arfenìcali  ,  che  fe  ne  friggono, 
mentre  polle  in  moto  dalla  violenza 
del  fuoco,  volano  in  aria;  che  però  il 
rame  fopraddetto  più  e  più  volte  fufo , 
perde  Faequiflata  bianchezza  ,  e  di 
nuovo  ritorna  rofìo. 

Da  tutto  il  fopraddetto  più  chiaro 
della  luce  del  Sole  reftano  note  ,  e 
manifefte  le  vanità ,  cd  inganni  di  que¬ 
lle  operazioni ,  quali  ad  altro  non  fer¬ 
vono,  che  a diftruggere le  ricchezze, 
e  ad  indurre  in  una  miferabile  pover¬ 
tà  ;  la  onde  molfo  da  carità  fraterna 
animo mfeo  gli  amatori  di  novità  ,  e 
famelici  dell5  Oro  ,  ma  poco  verfati 
nella  Chimica,  che  iliano  lontani  da 
rali  manipolazioni ,  e  rivoltino  la  men¬ 
te 
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te  a  cole  più  lode ,  mentre  altro  non  fi 
può  fperare  ,  che  diffrazione  da  que¬ 
lle  falfe ,  ed  ingannevoli  operazioni , 
come  più  volte  ho  replicato.  Più  che 
un  Cane rabbiofo adunque,  ed  unir- 
ritato  Serpente  fono  da  fuggirli,  Qome 
con  quelle  parole  ciammonifce  Fran- 
cefco  Aggravi  :  Deh  fuggite  pur ,  fuggi-  T^iUfux 
te  a  gìgant efebi  pa(f,  0  Cent  aur  efebi  Brut-  Mei. 
rei  ,  e  non  fpaffeggiate  poveretti  in  così  r«t.«nh,. 
ftranieri  approcci  di  cotanti  menzogneri  “l-  !' 
j altieri ,  f  i  di  voi  ftejji  omicida  non  jìete , 

0  pur  qual  Fuorufcìto  d’incentrar  non 
bramate ,  per  troppo  ardire  gli  ardori  degl 
infuocati  incendj  di  Fetonte  j  poiché  va¬ 
gando  lungi  dal  feminato,  contanti  Ar¬ 
zigogoli  ,e  Capigirli,  mentecatti  fabbricie¬ 
ri,  leggieri  fondate  machine  in  aria,  fa¬ 
ticando  per  impoverire  ;  Poiché  ftir ac- 
chiando  ifenfi ,  ecclijfate  il  lume  della  ra¬ 
gione  ,  lambiccandovi  tutt  0  il  giorno  il  cer¬ 
vello  con  tante  impure  materialità  diverfe 
tra  fe  nell’effenzialità ,  che  altro  non  è , 
che  faccomàre  il  fumo ,  ingabbiare  i  ven¬ 
ti,  e  fe  minare  nell’ onde  f dmaftre .  E  Gi¬ 
rolamo  Rolli  :  Nonnulla  adftciam ,  quf  t>du  dì- 
ad  Chymiam pertinent ,  potijjimùm  quod 
pietatis  munus  fore  arbitror  eos  monete 
qui  magno  difpendio  &  tempori s  ,  quod 

eìfet  in  meliores  ufus  diftribuendum,  &  rei, 

qua 
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mia  f amili  am ,  &  egentes  akredeberent  ■ 
buie  vanitati  vano  ,  &  ridicalo  exit u  in* 
segno  i.  terfuMum  ,  &  carbone  $  defudant .  E  que- 
e**’ 5*  fio  vìen  confermato  anche  dal  Naza- 
rio,  con  quelle  parole: 

Non  vi  beccate  tutto  il  porno  ì  getti , 

Nè  vi  formate  in  cor  nuove  Chimere 
O  privi  d'intelletto  poveretti 
Alchimìfiì  d'ingegno ,  e  di  f  zpere  * 

Fate  pur  buoni  voi  vofiri  concetti 
Dì  guadagnar ,  dovete  pur  vedere , 
Che  la  fperanga  vana  che  vi  tiene 
Fa  che  perdete  7  tempo  *  el  proprio  bene , 
%dU  E  Trajano  Boccaliho  fomrrsamente 
f cere  tarla  loda  la  prudenza  di  Diocleziano  ,  per 
d* uPfl°  aVere  fatto  abbruciare  tutt5  i  libri ,  che 
trattano  di  quell’ arte  vana  ,  a  caufa 
fMg.  5ós  '  delle  difficoltà ,  e  pericolo  della  mede- 
ma,  contali  parole:  Lodiamo f Diamen¬ 
te  la  voftra  prudenza  in  aver  fatto  getta* 
re  nel  fuoco  tutti  li  f addetti  libri ,  levan¬ 
do  l' oc  cafone  dlinpaggire  d  vofiri  j  addi¬ 
ti  y  mentre  l'arte  lunga  bifognofa  ai  mol¬ 
te  efperìenge  non  può  perfegionarfi  in  una 
età  breve  ,  e  noi  confolaremo  lì  Chimici 
addolorati ,  con  tal  ragione ,  che  filano  be¬ 
ne  nel  fuoco  tutti  li  libri ,  che  trattano  di 
fumo . 

Se  -adunque  desiderate  la  v  ritira  fa* 
Iute  Eliciate  queitc  manipolazioni ,  ed 

Uh 
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Indagate  folo  la  bella  verità ,  ma  non 
già  da  Pfeudo-chimici ,  ed  unpofton , 
quali  dovete  fuggire,  come  la  Pelle, 
ma  da’  veri  Filofofi  ,  e  in  tal  modò 
operando  coll’ajuto  di  Dio  ,  non  cade- 

rete  in  difperazione  >  rna  in  unzioni* 
ma  allegrezza ,  per  effere  arrivati  alla 
cognizione  della  verità. 

Delle  varie  maniere  di  trasformare 
il  Rame  in  Oro . 


\TOn  folo  li  Alchimidi  procurano  di 
XN  tingere  il  rame  in  argento ,  ma 
avendo  anche  l’animo  a  co  le  piu  gran» 
di,  procurano  di  convertirlo  in  Dros 
tanto  può  in  quella  gentaglia  1  avidità 
dell’oro ,  mentre  Tempre  cercano  nuo¬ 
ve  invenzióni  >  penfano  a  nuove  pre¬ 
parazioni  y  ed  inventano  nuove  meta- 
morfofi ,  per  ingannare  il  compagno  i 
e  fe  non  glie  ne  fuccede  bene  una  >  cu¬ 
bito  ne  cercano  un  altra  .  Cosi  ora  pro¬ 
curano  d’imbianchire  il  rame  >  or  d  in¬ 
giallirlo  *,  ma  fervendoli  Tempre  di  ma¬ 
teriali  impropri  ,  preparazioni  incon¬ 
venienti  ,  maniere  poco  atte ,  altro  *e 
loro  fatiche  non  partorì feono  > -che  me- 
tamorfofi ,  e  fantafmi  *,  pofciache  non 

potendo  uno  dare  fe  non  quello  che 

ha  y 
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ha  ,  quelle  materialità  impure  che 
adoprano  mai  potranno  dare  una  ve¬ 
ra  tintura  di  oro  al  rame:  quello  ben¬ 
sì  potrà  fare  l’oro  ridotto  all’ultima  di- 
geftione  ,  mentre  quelli  contiene  in  fe 
una  doviziofa  tintura  .  Dall’Oro  Filo- 
fofico  adunque  deve  cavarli  quella  me¬ 
dicina,  cioè  a  dire  dal  di  lui  folfò  tin¬ 
gente,  quale  ha  fufficiente  energia  di 
tramutare  non  folo  il  rame,  ma  an¬ 
che  tutti  gl’imperfetti  metalli  in  oro 
finillimo.  Acciò  adunque  chiaramen¬ 
te  li  fcoprino  gl’inganni  ,  e  fallita  di 
quelle  operazioni ,  palliamo  a  delcri- 
vere  la  : 

Maniera  dì  trasformare  il  Rame  in  Oro. 

GEtta  fopra  fei  oncie  di  Rame  Tu¬ 
fo ,  un’oncia  di  Zingo  di  Spagna , 
ed  il  Rame  acquillarà  un  belliffimo 
colore  di  Oro. 

•  *"  t  ■  *  ’  1  *  * 

Altra  maniera  di  trasformare  il  Rame 

in  Oro . 

Piglia  un’oncia  di  Tuzia  Aleffandri- 
na  non  falfificata  ridotta  in  fotti- 
liffima  polve,  una  dramma  di  Crifo- 
colla  fattizia,  due  dramme  di  Sterco 

di 


METALLICO.  189 
di  Topo  ,  una  dramma  di  Radice  di 
Curcuma ,  Fichi  graffi  numero  due , 
Uva pafferina  mondata  una  dramma, 
duedramme  di  Tartaro  bianco,  una 
dramma  di  Vitriolo  rubihcato  ,  un 
fcropolo  per  forca  di  fangue  di  Drago 
minerale ,  c  di  Sale  ammoniaco ,  Mie¬ 
le  ottimo  ,  «  . ,  •  r 

di  cialcheduno  quanto  badi  per  tare 
con  tutte  le  fopraddette  cole  in  un 
mortaro  di  marmo  una  Parta  alquanto 
liquida  ,  avvertendo  però  ,  che  ciai- 
cheduno  de’  fopraddetti  #  materiali 
abili  a  polverizarfi  fimo  prima  tattil¬ 
mente  poi  verizati  .  Metti  quella  patta 
in  una  pignatta  di  terra  invetriata  » 
quale  metterai  (opra  carboni  acceii ,  e 
ve  la  lafciarai  fino  a  che  fii  mezzo  lec¬ 
cata  .  Ciò  fatto,  piglia  rame  bonifhmp* 
e  fe  fia  poflìbiìe,  che  mai  Cattato  in 
opra  oncie  lei,  tiralo  in  lame  lottili > 
che  taglierai  in  pezzetti ,  e  con  le  me- 
defime ,  e  con  la  fopraddetta  miltura 
farai  (Irato  lòpraftratoin  un  crociolo* 
che  pofeia  metterai  nel  fuoco ,  cimen* 
tandolo  per  mezz’ora ,  pofeia  dando¬ 
gli  fuoco  di  fufione  ,  c  confumata  che 
fii  tutta  la  materia  ,  gettarai  il  rame 
in  un  canaletto  ,  che  trovarai  tinto  in 
un  bclliffimo  color  di  Oro .  4 
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Altra  belliffima  metamorfojì  del  Rame 

in  Oro . 

FArai  fare  un  vafe  di  terra  ben  fodo , 
e  cotto,  alto,  fefia  poflibile,  un 
braccio  e  mezzo,  che  fi  fepari  in  -  due 
parti.  Quella  di  fondo  fia  fimile  ad  un 
Tegame,  ma  profondo  quanto  è  lun¬ 
ga  una  mano  co"  fuoi  deti  ,  e  la  lar¬ 
ghezza  di  quello  fia  di  una  fpanna .  La 
parte  fuperiore  fia  in  forma  di  un  Alci- 
delio  ,  o  fia  Sublimatorio ,  e  la  fua  boc¬ 
ca  fii  fatta  in  tal  modo ,  che  poffa  efat« 
tamente  unirfi  col  vale  inferiore,  in 
maniera  tale  però  ,  che  la  bocca  del 
vafe  inferiore  entri  in  quella  del  fupe¬ 
riore.  Nellacima  diquefto  bifogna  vi 
fia  un  buco,  per  il  quale  vi  polli  fola- 
mente  entrare  una  penna  da  fcrivere  . 
Quella  parte  di  fopra  bifogna  fia  inve¬ 
triata  con  grolla  invetriatura  ,  e  quel¬ 
la  di  fondo  non  dev$  elfere  in  modo  al- 
cuno  invetriata. 

Piglia  pofeia  un’  oncia  di  Tuzia 
Aleliandrina  ridotta  in  polve  fottililfi- 
ma ,  quale  metterai  nel  vafe  di  fondo , 
diltendendola  ben  lottile  ;  pofeia  a 
quella  unirai  il  vafe  di  fopra,  figìllando 
sfattamente  le  giunture  col  luto  di  Sa- 
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pienza  ,  acciò  niente  polii  refpirare: 
metti  un  capelletto  di  vetro  (òpra  il 
va  fé  fu  periore,  figillando  bene  le  giun¬ 
ture,  ad  al  becco  del  capello  unirai  un] 
ampolla  di  vetro  ben  figiliata:  métti 
quello  va  Te  in  un  Forno  di  riverbero  in 
maniera  tale  però,  che  la  parte  fiipe- 
riore  del  vafe  retti  fuor  del  forno.  De¬ 
ve  edere  lontano  il  vafe  da’  lati  del  for¬ 
no  per  quattro  dita  in  circa,  coprendo 
la  bocca  del  forno  con  pietre  cotte ,  ac¬ 
ciò  il  fuoco  non  polli  offenderei!  vafe 
di  fopra,  lanciando  però  quattro  Spira¬ 
gli  ,  oregiftri  a?  quattro  canti  dei  for¬ 
no.  Gii  darai  fuoco  prima  lento,  ac¬ 
ciò  li  vafifi  ribaldino,  pofcia  fortifii- 
mo  per  lofpaziodi  otto  ore;  termina¬ 
tele  quali,  eftinto il  fuoco,  e  raffred¬ 
dati  i  vali ,  cavarai  la  Tnzia  fnblimata 
dal  vafe  di  fopra ,  che  confervarai  ben 
chiufa  aH’ufò,  come  abballo. 

Piglia  intanto  quella  Tuziacosì  pre¬ 
parata,  Mercurio  folimato  mezz'on¬ 
cia,  Spiritodi  vino  mezza  libra:  mef- 
cola  ogni  cofa  infieme,  e  metti  quella 
miftura  in  un  matraccio  di  collo  lungo, 
quale  (igUlarai  col  figlilo  di  Ermete  ,  e 
lo  metterai  in  digeftione  nel  Iettarne 
di  Cavallo  per  quindici  giorni:  patta¬ 
ti  li  quali,  aprirai  il  vafe,  e  decanta- 

rai 
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rai  il  liquore  in  un’altro,  nel  quale  lo 
confervarai  chiufo  diligentemente  ali 
ufo,  come  abballo. 

Calcina  un’oncia  di  oro  puriffimo  col 
Sai  comune  decrepitato  ,  quale  pofcia 
diflblverai  in  quattr’oncie  di  acqua  rat¬ 
ta  con  Vitriolo  nero ,  Alume  rollò ,  Sai 
Ammoniaco  ,  e  Solimato  corrolivo  ; 
cavandone  pofcia  quell’acqua  dall’Oro 
per  dillillazione  .  Lavarai  due  volte 
quell’Oro  con  aceto  diftillato,  e  due 
volte  con  acqua  dillillata  ,  ritirando 
fempre  quelli  liquori  per  mezzo  della 
diltillazione  .  Metterai  pofcia  queft’ 
Oro  nello  Spirito  di  vino  fopra  deferit- 
to  ,  divinandole  addolfo  il  medefi- 
mo  ,  e  quello  ripeterai  per  tré  volte: 
conferva  in  una  boccia  di  vetro  ben 
chiufa  quell’Oro  così  preparato. 

Piglia  due  oncie  di  vero  Ferretto  di 
Spagna  fottilmente  polverizato  ,  che 
laverai  più  e  più  volte  con  Aceto  di- 
llillato,  fopra  il  quale  pofcia  per  due 
volte  dillillarai  lo  Spirito  di  vino,  che 
palfalti  fopra  l’oro .  Dilfolvi  pofcia  l’o¬ 
ro  di  fopra  preparato ,  e  quello  Ferret¬ 
to  di  Spagna  nell’Acqua  forte  fopra  de- 
fcritta,  cavandogliela  pofcia  d’addof- 
fo  per  dillillazione,  erimettendovela 
per  tré  volte.  Ultimamente  afeiuga- 
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ta  la  materia,  la  bagnarsi  con  Olio  di 
Tartaro  fatto  per  deliquio,  l'afciuga- 
rai  ,  e  rìbagnarai  per  tré  ,  o  quattro 
volte  ;  finalmente  aggiuntavi  un'on¬ 
cia  di  Crifocolla  fattizia ,  gettarsi  a  po¬ 
co  a  poco  quella  miflura  in  un  crocino¬ 
lo,  nel  quale  villa  un'oncia  di  oro  li¬ 
quefatto  ,  dimenando  Tempre  la  mate¬ 
ria  con  un  bartoncello  dflegno  ;  edei- 
fendo  cgnicofa  fu  fa ,  la  gettarsi  in  un 
canaletto  ,  ed  avrai  un'oro  ,  che  in¬ 
gannare  anche  i  piti  pratici  nell'arte . 

Non  mi  eflenderò  ad  ifcoprire  le  fai- 
fità  delle  due  prime  preparazioni  , 
mentre  non  credo  che  pollino  edere  per 
vere  vendute,  fe  non  a' ciechi,  oda* 
ben  corti  divida;  pofciachè  in  primo 
luogo  i  materiali  adoprati  nelle  mede- 
lime  non  credo  vifiauno  così  pazzo, 
e  privo  d'intelletto ,  che  ardifchi  affer¬ 
mare  edere  baftevoli  a  ciò  produrre. 
In  fecondo  luogo  niente  dibuono  fi  può 
afpetrare  da  quelle  preparazioni  .  In 
terzo  luogo  il  comporto  che  rifinita  da 
quelli  materiali  in  niun  modo  fi  può 
chiamare  oro,  per  non  avere  nè  me¬ 
no  ombra  di  oro,  mentre  quelli  è  un 
puro  ottone  fabbricato  con  gran  fpe- 
ia  .  Mi  fermato  fidamente  adunque 
nel  far  vedere,  e  toccar  con  mano  gl' 

N  in- 
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inganni  dell' ultima  ,  e  ben  laboriofa 

operazióne: ed  in  fatti  tanta  e  1  aftuzia 
de’  Pfeudo  alchimifti  ,  e  fottighezza 
m quefla  manipolazione,  che  inven¬ 
ta  non  può  edere  maggiore  ;  che  per 
conofcerla  perfpicacemente  v  abbilo; 
enano  occhi  di  Lince  ,  edendo  nati 
una  volta  ingannati  molti  Signori  Ita¬ 
liani  Frattanto  mi  sforzato  fecondo 
le  mie  deboli  forze  d’intimamente  ana- 
tomìzare  la  medefima  ,  accio ,  ìcoper- 
toìl  di  lei  inganno,  fi  pollino  quella, 
e  Somiglianti  altre  fuggire ,  e  gli  ama¬ 
tori  di  cofe  nuove ,  e  gli  autori  di  quel* 
le,  efolamente  ricercare  li  veri  bilo- 
r  wei  fm  fofi  come  in  tal  modo  ingenuamente 
epufc.cm-  ^  •j  ammoni  fee  Germano  Court  in  •  etti- 
ZT  J'  lofopbos  qu  aeri  te ,  Carbonchi  excludtte  , 
n7  naturarti  babete  vejìrorum  confilmum 
ducerti,  à  vefirìs  fcholìs  exulet  igmsfòrna- 
favini ,  qui  voi  tandem  vejìramqtte  farm -. 

li  am  male  multabit ,  . 

Con  gran  artifìcio  adunque  fabbri- 
canoquel  vafe,  per  folimar  la  1  uzia_, 
poiché  in  un  altro  non  potrebbe  Ioli* 
marfi  ,  mentre  fe  foflfe  corto  ,  anda- 
rebbe  tutto  maria.,  e  fe  la  parte  mi¬ 
nore  fede  invetriata,  a  cau fa  del  gran 
fuoco  fi  fonderebbe .  Solimano  la  I  u- 
zia  ,  acciò  fi  rarefacela,  c  acciò  le  di 
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lei  parti  fi  difgìunghino  per  mezzo 
del  moto  attivo  del  fuoco,  acciò  facil¬ 
mente  polla  diffolverfi  nello  fpirito  di 
vino  ,  mentre  in  altra  maniera  mai  fi 
diffolverebbe.  Calcinano  fOro,  e  lo 
diffòlvono  con  Acque  corrofive  ,  ac¬ 
ciò  fi  riduchi  in  parti  minutifiìme ,  ed 
infenfibili  .  Diffolvono  parimenti  il 
Ferretto,  che  non  è  altro  che  Rame 
calcinato  nell5  Acqua  regia  ,  acciò  fi  r  errar» 
calcini  d’avvantaggio,  ed  in  particeì-  cofafi;. 
le  fempre  più  minute  fi  riducili.  Dif¬ 
folvono  Toro  infieme  col  Ferretto,  ac¬ 
ciò  efattifiìmamente  ,  ed  infenfibil- 
mente  fi  unifichino;  pofciachè  le  mi- 
rmtiflime,  ed  impercettibili  particole 
delToro  ,  e  del  rame  con  tanta  efat- 
tezza  infieme  fi  rimefcolano,  ed  uni- 
fcono,  diedi  ambi  fi  fa  un  corpo ,  che 
può  ingannare  gli  occhi  anche  de5  più 
cauti  :  e  quefto  tanto  più  per  efièrvi 
paffato  fopra  lo  fpirito  di  vino  pregno 
diTuzia,  quale  unita  col  rame,  leda 
il  color  di  oro,  come  dairefperienza 
quotidiana  ci  viene  infegnato.  Viag* 
giungono rOlio  di  Tartaro,  e  laCri- 
focolla ,  acciò  con  più  facilità  quefti 
due  metalli  poffino  ridurli  in  corpo  9 
laonde  quefto  ilteflò  fuccederebbe , 
fie  fi  mefcolafle  la  T ozia  col  Ferretto  % 

N  2  e  po« 
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e  pofcia  il  Ferretto  con  V  Oro  ;  ma 
non  così  bene  fuccederebbe  Y  opera¬ 
zione,  mentre  è  la  mittione  efatriffi- 
ma  ,  che  dà  luogo  alfinganno  ,  ma 
non  già  verità  allacofa*  Separali  dal- 
Toro  il  rame  per  mezzo  della  copula¬ 
zione  ,  ed  il  rame  feparatodal  piom¬ 
bo  non  più  aureo ,  ma  rollo  fi  fa  vede¬ 
re.  Ècco  adunque  fcoperto  l’inganno 
di  quella  operazione  ,  quale  a  prima 
villa  da  pochièconofciuta  ,  tanto  fot- 
tilmente  ,  e  con  artificio  operano  i 
Pfeudo-  Al  chi  mirti.  Efortarò  frattan¬ 
to  i  principianti  nella  Chimica  con 
r Autore  dell’Arcano  deirErmeticaFi- 
lofofia  :  Caveat  itaque  à  pr<edonìbu$  il- 
lis  nimiàm  credula*  Tyro ,  nam  dum  au¬ 
re  os  montes  polite  e  nt  tir  aurum  infidi an- 
tur  :  anteambulonem fiolem  poft ulani ,  quia 
in  tenebris  ambulant  :  Che  fùgghino 
l’amidzia  ,  ed  il  conforzio  de  Pfeudo- 
chimicì ,  mentre  come  dice  Germano 
Courti  a  :  Sophifticè  poffunt  adulteravi 
metalla ,  ita  ut  ìmaginemauri  referant  y 
tantum  tamen  ab  auro ,  quantum  Homo 
piffius  à  vivo  diffierunt .  Che  però  in  con^ 
feguenza  altro  non  può  appettarli  da 
quelle  operazioni ,  che  lefierminio  de’ 
proprj  beni  :  Etenìm  quam  midtis  au¬ 
rum  ex  arca  devolavit ,  quam  multi  piar- 
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glth  fmdum  exhaufit?  Con  verità  pof- 
fo  esclamare  col  medefimo  Germano 
Courtin . 

CAPITOLO  V. 

Delio  Stagno?  ovvero  Giove . 

I}’  Adunque  lo  Stagno  un  metallo 
-j  formato  da  un  Solfo  bianco  impu¬ 
ro,  e  da  un’Argento  vivo  in  parte  fif- 
fo,  rna  nella  maggior  parte  volatile ,  Def.dcÉ» 
bianco  di  bianchezza  impura ,  fufibi-  StaS’10  • 
le,  malleabile,  che  non  dà  nè  al  ci- 
nerieio  ,  nè  al  cimento.  Ovvero  potrà 
diffinirfi ,  che  fìa  :  Un  corpo  metalli¬ 
co  formato  di  particelle  metalliche, 
di  figura  amofa ,  e  rantola ,  che  for-  ■A}lr* 
mano  un  corpo  nella  fuperficie  egua-,f\£ 
le,  e  levigato.  Ritrovali  in  molti  luo-J 
ghi  quefto  metallo  ,  ma  particolar- 
mente  in  Inghilterra  ,  che  però  fu  trt™' A 
chiamata  Itola  di  Giove,  e  lo  (lagno 
chiamafi  Inglefe.  Nafceinuna  certa  MinMU 
pietra  bianca,  dalla  quale  con  molta 
facilità  fi  fepara . 

Quello  Metallo  ,  ficcome  il  Piom¬ 
bo  fono  rirnedj  efficaciffimi  per  efiir- 
pare  i  mali  edemi  ,  cioè  a  dire,  Ul¬ 
ceri.  Fidale,  Cancri ,  Scabie  ec.  po- 

'  N  3  Lia- 
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fciachè  efiendo  prodotti  quelli  mali 
da  materie  falle,  acide,  acri,  e  cor- 
rolive;  lo  /lagno  con  le  fue  parti  ra- 
mofe  e  pieghevoli  involge  que’  Tali , 
e  rompendo  1  di  loro  punti,  le  toglie 
Inattività ,  donde  ne  nafee  Jacurazio- 
ne  delle  Ulceri  :  e  quello  principal¬ 
mente  accade  in  que’  vizj  della  cute, 
che  hanno  per  caufa  il  fermento  vizia¬ 
to  delle  glandule  fubcutanee  mentre 
fe  fodero  caufate  da  un  acido  predo¬ 
minante  nella  mafia  de’  Illividì,  non 
con  tanta  facilità  farebbero  curate , 
ma  ne  abbifognarebbero  rimedi  inter¬ 
ni  antiacidi  per  diftruggerli  ;  e  calò 
li  fanalìe  quello  rimedio,  di  nuovo  ri- 
forgerebbero  o  in  quella  ,  o  in  altra 
parte  del  corpo.  Non  refla  quello  me¬ 
tallo  immune  da?  tentativi  de*  Chimi¬ 
ci  ,  mentre  o  da’inedefimi  vien  cru¬ 
ciato,  acciò  o  diventi  rimedio.propor- 
zionato  a  togliere  alcuni  mali  interni  , 
od  acciò  li  trasformi  fottola  figura  di 
qualche  metallo  più  nobile  ,  li  quali 
tentativi  tutti  farò  vedere  nell’ avve¬ 
nire  edere  mere  vanità. 


Delle 
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Delle  varie  maniere  dì  trasformare  h 
Stagno  In  Sale  t 

CO n  diverfe  maniere  trien  ridotto 
da"  Chimici  lo  ftagno  in  Tale ,  co¬ 
munemente  però  o  coiraceto  diftilla- 
to,  o  col  fugo  di  Limoni  ,  o  con  Ì’A- 
grcfta  ,  mentre  mettono  a  diflòlvere 
iti  qualcheduno  di  quelli  liquori  lo 
ilagno  calcinato  a  fuoco  aperto.  Fat¬ 
ta  la  diffoluzione ,  feltrano  il  liquore , 
lo  fanno  evaporare  alla  confu  inazione 
della  terza  parte,  lo  mettono  in  luo¬ 
go  freddo  a  criftallizate,  raccolgono 
li  Criftalli  ,  e  li  confervano  all’ufo. 
Che  però  offendo  note  quefte  prepa¬ 
razioni  fino  a’  {empiici  Speciali,  non 
mi  eftenderò  a  feri  vere  a  minuto  la  di  . 
loro  manipolazione;  Colo  non  mi  (pia* 
ce  di  avvertire  farfi  quefte  alTufanza 
de’ Chimici  conmenftrui  acidiufculi, 
quali  operano,  come  li  acidi  forti  da 
me  Copra  efaminati;  laonde  non  fifa 
una  vera  trasformazione,  ma  una  ve¬ 
ra  illufione.*Quefti  Sali  mefcolati  con 
un  Cile  riduttivo  ,  per  mezzo  di  un 
Cicco  proporzionato  ritornano  di  atto* 
vo  in  (lagno  -  Similmente  non  mi  sfor¬ 
zare  a  confutar  le  opinioni  de’  Cbuiu» 

N  4  ci, 
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ci,  che atrribuifcono  a  quelli  Tali  prò* 
prietà  fpecifiche  contro  alcuni  mah, 
mentre  abbafìanza  parmi  averlo  fatto 
toccar  con  mano  ridi?  antecedenti. 
Pedono  bensì  adopradi  que/li  fa  li., 
come  rimedi  molto  efficaci  nelle  Ul¬ 
ceri ,  nelle  .Fittole,  ed  altri  mali  della 
cute ,  caufati  da  un  àcido  corrodente, 
mentre  V  acido  viene  diftriitto  dallo 
flag.no,  nei  voleri!  il  medefimo intro¬ 
durre  nc  di  lui  pori,  e  c-oll’a  (forbirli 
reità  la  carne  da  quelli  liberata. 

Velie  varie  maniere  dì  trasformare  lo  . 

Stagno  in  Acqua . 


C .Errano  gli  AlchimifH  con  avido, 
ed  ingannevole  animo  di  cava  tv 
fempre  qualche  utile  da"  meta  Ili  ridot¬ 
ti  dalla  loro  maniera  o  in  fale ,  o  in 
acqua  ec.  Laonde  non  è  maraviglia  fe . 
anche  procurano  di  convertire  lo  (la¬ 
gno  in  acqua  ,  per  cavarne  con  db 
qualche  emolumento;  ma  in  luogo  di 
emolumento  acquiftaao  la  perdita  del¬ 
la  robba,  e  una  foni  ma  confusone, 
per  non  partorire  le  loro  vane  opera¬ 
zioni  altro,  che  foffiftiche  metamor- 
fofì,  come  dì  tutte  le  altre  abbiamo 
veduto.  Siami  folamente  lecito  a  be- 


*  - 


ne- 


i 
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neficio  publico  fare  in  queflo  luogo 
un’offer vazione ,  cioè  dopo  aver  vedu¬ 
to  li  Alchi  mirti  riufcir  vani ,  ed  inuti¬ 
li  tute7  i  loro  efperimenti,  in  luogo  di 
pentirfi  ,  ed  abiurare  quelle  vanità, 
piurtQrto  fi  gloriano  deToro  inganni, 
e  dèlie  loro  pazzie  .  E  così  per  con- 
fervare  la  propria  riputazione,  sì  per 
ricuperarci  denari  perduti ,  ed  in  dar¬ 
ne  gettati ,  sfbrzanfi  con  molti  giura¬ 
menti  ,e  faraggini  di  parole  venderle  al- 
li  altri  per  vere ,  acciò  allettati  da  que¬ 
lla  fperanza  cadano  a  neh3  erti  nel.  me- 
defimo  errore ,  intorbidando  in  tal  mo¬ 
do  il  limpidiffimo  fonte  delia  verità, 
come  dice  Germano  Courtin  :  Vulpe- 
cularum  funi  Ifta?  frau  de  s  ,  fai  fa  verbo- 
rum  fimid  ditone  res  implicare ,  fontemcjue 
limpidi jjtmum  perturbare .  E3  tanto  il  nu¬ 
mero  di  quelli  fai  far  j,  ed  ingannato¬ 
ri  ,  che  è  quafi  infinito  ,  quale  inge- 
gnofamente  conobbe  Frati  ccfco  Ag¬ 
gravi  5  non  poterli  efprimere  fe  non 
con  molti  epi  teti ,  che  però  dille  :  Tac¬ 
cio  il  numero  fa  fistolo ,  la  caterva ,  la  tur- 
ma  ,  e  la  turba  di  tanti  Filofofafiri ,  Ca- 
c offici ,  e  Chìmicaftri ,  che  vanno  cofier- 
nando  le  f or ^e  ,  e  cafirando  le  Borfe ,  non 
delh  infetti  ,  ma  delli  inefperti .  Ma  di 
quello  fia  detto  abbartanza  per  tran- 

fico. 


aoz  IL  PROTEO 

fico.  Defcnverò  per  tanto  due  efpén- 
menti  per  convertire  lo  (lagno  in  ac« 
qua  )  acciò  di  quelli  cono! ciuco  Y  in¬ 
ganno  ,  refti  anché  palefe  quello  de¬ 
gli  altri  - 

Maniera  di  trasformare  lo  Stagno  in 

Acqua  - 

Fglia  due  libre  di  Sale  ammoniaco 
focalmente  polverizato  >  una  libra 
di  fcorze  di  ova  calcinate-  Mefoolale 
in  fi  ero  e  >  e  fa  frrato  lopra  Arato  eoa 
quella  polve,  e  eoa  una  libra  di  fra¬ 
gno  laminato  fottilmente ,  e  tagliato 
in  pezzetti  in  un  orinale  di  terra  vetra¬ 
to,  tanto  grande  che  folo  con  quella 
robba  fi  riempia  la  di  lui  quarta  par¬ 
te.  Mettivi  un  capello  di  vetro,lutando 
efattamente  le  giunture;  pofeia  lofep- 
cpellirai  fiotto  terra  ,  almeno  per  un 
braccio ,  e  ve  lo  lafciarai  per  Io  fpazio 
di  un  mele,  e  più.  Fallato  il  quale  lo 
difleppeilirai,  e  pollavi  un  capello  col 
fuo  becco  ,  e  con  un  recipiente  affai 
grande  ,  lutando  le  giunture  con 
vellica  bagnata  ;  difrillarai  quella  ma¬ 
teria  a  fuoco  prima  lento ,  e  polena  più 
forte,  fin  a  tanto  che  non  vedrai  più 
ulcire  dai  becco  dei  capello  vapore  al¬ 
cuno 
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Cimo  .  Di  poi  eftinguerai  il  fuoco,  e 
lafciato  pa (fa re  un  giorno  naturale, 
slutarai  i  va  fi  ,  e  metterai  il  liquore 
contenutone!  recipiente,  in  una  boc¬ 
cia  di  vetro ,  che  chiuderai  con  tutta 
diligenza  ,  altrimente  quello  liquore 
fene  andarebbe  ben  predo  in  fumo. 
Bifogna  avvertire  di  ufare  una  gran 
circonfpezione circa  il  fuoco  nel  prin¬ 
cipio  della  diftillazione  almeno  per 
due,  o  tré  ore;  mentre  fe  fi  faceffe  piu 
fòrte  del  dovere ,  gli  {piriti  che  a  fen¬ 
dono  ,  per  edere  fottiliffìmi,  e  molto 
attivi  ,  romperebbero  li  vali  ,  e  con 
ciò  potrebbero  offèndere  ^artefice .  Si¬ 
milmente  deveff  nelle  ultime  ore  con¬ 
tinuare  il  fuoco  fortiflìmo  ,  lino  che 
efcono  vapori  dal  capello,  mentre  dif¬ 
ficilmente  fi  ponno  fcorgere,  per  effe- 
re  pieno  di  nuvole  tutto  il  recipiente  ; 
che  ciò  non  facendo,  fi  perderebbe  la 
maggior  parte  del  liquore  ,  e  la  mi¬ 
gliore  per  Tufo  medico . 

.  Altra  trasformatone  dello  Stagno 
in  Acqua . 

Piglia  due  onde  di  Stagno  limato, 
fei  onde  di  Soli  ma  to  eorrofivo; 
inefcolale  affieme ,  efubita  mettile  in 

una 
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una  (torta  di  vetro,  ed addattatovi il 
recipiente  ,  lutarai  efattamente  la 
giuntura ,  e  a  fuoco  di  arena  diftiilarai 
queda  materia  ,  ed  in  due  ore  avrai 
terminata  la  tua  operazione.  Giò  fat¬ 
to,  edinguerai  il  fuoco,  e  metterai  il 
liquore  contenuto  nel  recipiente  in 
una  boccia  di  vetro,  che  ben  chiufo 
confervarai  albufo  .  Efaltano  li  Chi¬ 
mici  fino  al  Cielo  quelli  due  liquori , 
che  credono  edere  lofpirito  dello  (la¬ 
gno,  cioè  a  dire  la  di  lui  parte  fui fu- 
rea  ,  feparata  dal  redo  dei  principi, 
che  lo  compongono  ,  per  mezzo  di 
quelli  belli  artifici,  come  molto  effi¬ 
cace,  per  Affare  il  Mercurio.  Mentre 
dicono,  che  pollo  il  Mercurio  in  una 
di  quelle  due  acque  figillatoin  un  fag- 
giolo  di  vetro,  e  digerito  in  fuoco  di 
cenere  per  lo  fpazio  di  un  mefe,  fi  con¬ 
verte  infallibilmente  in  Argento  pn- 
rilfimo  ;  pofciachè  come  effi  dicono, 
non  facendoli  altro  nella  produzione 
de"  metalli  ,  che  un’unione  del  Solfo 
tingente  col  Mercurio;  quindi  non  vi 
è  da  dubitare,  chefatta  Tunione  del 
Mercurio  col  Solfo  feparato  dallo  Sta¬ 
gno,  non  debbafi  produrre  un  metal¬ 
lo,  ed  in  confeguenza  fidare  il  Mercu¬ 
rio  ,  e  fenza  alcun  dubbio  in  Argento , 

per 
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per  edere  il  folio  dello  li-agno  bianco, 
e  puri  filmo.  Pofciachè  fe  nella  Minie¬ 
ra  T  Argento  vivo  fofie  fiato  puro ,  non 
farebbe!!  generato  fragno,  ma  argen¬ 
to;  perciò  in  tal  modo  unito  con  Tan¬ 
gente  vivo  depurato  (  che  tale  lo  giu¬ 
dicano  preparato  volgarmente ,  prima 
che  lo  mefcolino  con  quelie  acque  )  il 
deve  produrre  artificialmente  non  (la¬ 
gno,  ma  argento:  mentre  come  dice 
il  Marchefe  Santincll'i, 

Ove  manca  natura ,  arte  f upplifc :e  ... 

Ma  quanto  vani,  e  fallì  iìano  quelli 
difeorfi  ,  e  raziocini  de  Chimicaftri , 
lo  lafcio al  giudizio  de'  prudenti;  po¬ 
fciachè  chi  farà  mai  quello  così  privo 
di  ragione,  ed  in  quefifiarce  di  corta 
viltà  ,  che  vorrà  darli  a  credere  farii 
una  vera  feparazione  del  folfo  dello 
{lagno  dal  redo  de5  di  lui  componenti 
principi  ,  fenza  adopra.re  altri  men- 
ftrui,  lenza  tifare  altri  artifici,  e  pre¬ 
parazioni,  con  quella  fola  unione  del 
Sale  ammoniaco  con  lo  Stagno,  e  del 
Solimatocorrofivo  col  medefimo,  col 
mezzo  di  una  femplice  dìllìllazione  : 
non  parlo  della  calcina  ,  delle  feorze  di 
Ova,  mentre  io  la  giudico  affatto  i  na¬ 
tile,  per  edere  femplice  terra,  quale 
fa  di  conofcere  ,  elì.endo  adatto  priva 

di 
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dì  odore,  e  di  Sapore?  Niuno  per  cer¬ 
to,  effendo  a  tutti  noto,  non  poterfi 
fare  la  aiffoluzione  de3  corpi  ,  e  parti¬ 
colarmente  metallici  naturalmente  fe 
non  per  uno  fpazio  lunghiffimo  di  tem¬ 
po,  o  artificialmente  per  un  affai  lun¬ 
go:  e  quello  conobbero,  e  conofcono 
con  loro  gran  di /pendio  coloro  ,  che 
procurano  di  feparare  gli  elementi  da’ 
metalli. 

In  quefte  due  preparazioni ,  e  nelle 
altre  limili  che  da  quefte  non  differis¬ 
cono,  fenon  accidentalmente,  nien- 
tealtrofifa,  che  unadiffoluzionedeb 
Io  Stagno  iq  un  liquore  acido,  ed’una 
elevazione  di  alcune  parti  del  medesi¬ 
mo  unite  con  Tacidoper  mezzo  della 
diftillazione,  ed  in  conseguenza  non 
trafmutate ,  ma  trasformate  in  liquo¬ 
re.  Nella  prima  preparazione  il  Sale 
Ammoniaco  viendifciolto  dalla  Sotti¬ 
le,  e  molto  attiva  umidità  della  ter¬ 
ra  penetrata  per  i  Pori  del  vaie  nel  me¬ 
desimo  ,  e  la  di  lui  attività  viene  in 
tal  modofufcitata ,  quale  avendo  Tc- 
rigine  dalfacido,  e  perciò  diffòlvente 
fpezza,  e  divide  lo  /lagno  in  parti  mi- 
nutiffime,  quali  col  progrefìo del  tem¬ 
po  ,  e  della  fermentazione  anche  in 
più  infenfibili  vengono  ridotte  :  pofcia- 
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che  le  parti  attive  dei  Sale  ammonia¬ 
co  ,  come  ho  detto  ,  polle  in  moto, 
ed  in  confeguenza  fermentanti  (  non 
offendo  altro  la  fermentazione  ,  che 
un  moto  iotefìino  delle  parti  attive  tastone 
del  corpo  ,  )  vengono  mantenute  di 
continuo  nella  medefima  fermenta¬ 
zione  dalla  fottile  ,  ed  attiva  umi¬ 
dità  della  terra  ,  che  dal  centro  tende 
alla  circonferenza  .  E  quella  lottile, ed 
attiva  umidità  è  quella  ifteffa  ,  che 
facrefcere,  e  vegetare  le  piante,  che 
nel  tempo  dei  verno,  oltrutti,  e  rin  -  da  che  de- 
ferrati  i  meati  ,  c  pori  della  Terra  yrhi. 
mette  moto  nelle  acque  de*  pozzi,  e 
delle  fontane  ,  ed  in  confeguenza  le  c0fa rip¬ 
rende  tiepide.  Pofcia nella diftillazio- cal^  lc s 
ne  acerefciuto  dal  fuoco  il  moto  delle 
particelle  del  Sale  ammoniaco  ,  mon-  ^ , 
tano  m  alto  lotto  forma  di  vapore, 
ritenendo  fempre  fecale  particelle  del¬ 
lo  (lagno  da  effe  difeioke,  mercechè 
in  quelle  conficcate  ,  ed  intimamente 
con  elle  mute.  Dopo pofciaeller fiate 
per  qualche  tempo  nel  recipiente, 
perduto  lo  (Ira  mere ,  e  violento  moto , 
di  nuovo  ripigliano  corpo,  e  fi  conver¬ 
tono^  in  liquore  ;  laonde  fe  bene  difeer-  ' 
nera! ,  .0  amico  Lettore ,  quello  primo 
liquore  >  vedrai  non  efler  altro  che  al¬ 
cune 
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enne  particelle  di  (lagno  difeioke  nel¬ 
lo  (pirico  di  Sale  ammoniaco.  Lo  che 
acciò  più  chiaramente  ha  ma  ni  re  ilo , 
fi  metta  in  quefìdAcqua  del  Mercurio 
vivo,  e  fi  ponga  a  digerire  nel  Bagno 
maria  per  ventiquattri ore,  pallate *£ 
quali ,  facendo  fvaporare  il  liquore ,  fi 
ritrovarà  nel  fondo  il  Mercurio  non 
più  corrente,  ma  duro  ,  quale  pollo  in 
un  crocinolo  a  fuoco  di  fulione,  tutto 
fe  ne  andari*  in  fumo  ,  sellando  nel 
croci uolo  il  folo  (lagno,  niente  mutato 
da  quel  che  era  prima .  Nella  feconda 
preparazione  le  particelle  del  Sai  co¬ 
mune,  e  del  Yitriolo,  che  unite  col 
Mercurio  formano  il  Solimato,  mef- 
colate  collo  (lagno  limato,  lafciatoil 
Mercurio,  a  quello s’unifcono,  come 
Alcali  ad  efle  più  proporzionato  del 
Mercurio  ;  laonde  ne  nafee  una  diffen- 
(ione,  o  fermentazione,  che  però  co¬ 
minciano  a  fvaporare;  onde  (ubitade- 
vefi  ponere  la  materia  in  una  (torta,  ac- 
crefciuto  pofeia  il  di  loro  moto  fermen¬ 
tativo  del  fuoco,  montano  tutte  in  al¬ 
to  ,  portando  fece  quelle  parti  dello 
(lagno,  nelle  quali  reftano  conficcate 
nel  difiòlverlo ,  ed  a  caufa  del  freddo 
ellerno  fi  condenfano  in  liquore .  Qual 

liquore  ,  come  è  manifcfto  da  quello 

che 
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che  fi  è  detto,  non  è  altro,  che  Stagno 
difciolto  in  un'Acqua  forte,  fattacci 
Sale  ,  e  col  Vifrioìo  .  Nella  maniera 
poi  defcritta  di  fopra ,  ritorna  quello 
in  (lagno  .  Quelli  adunque  fono  i  li¬ 
quori  ,  ed  acque  dello  ftagno,  tanto 
da'  Chimici  (limate  nell' Alchimia, 
che  in  verità  per  altro  non  fono  va¬ 
levoli  ,  che  ad  eftirpare  certe  Ulceri 
maligne  ,  e  quello  per.  mezzo  delio 
ftagno,  e  delle  parti  delli  Acidi  .  Po- 
fciachè  quelle  acide,  come  più  forti 
fottomettono  gli  acidi  maligni  ,  che 
producono  ,  e  fomentano  le  Ulceri, 
e  le  particelle  dello  Stagno a  (forbendo- 
le  fanno  sì,  che  quelle  Ulceri  reftino 
abbolite , 

Delle  varie  maniere  ài  trasformare 
lo  Stagno  m  Olio . 

IN  poche  parole  mi  fpediro  intorno 
le  trasformazioni  dello  ftagno  ili 
olio,  che  piuttoflo  pedono  fervireper 
i  mali  efterni  degli  Uomini  ,  che  ad 
alcuna  operazione  Alchimiftica  .  Po- 
fbiachè  sforzandoli  gli  Alehirmfti  al 
fuo  (olito  di  fare  quella  trasmuta  zio* 
ne  per  mezzo  de?  foli  acidi  ,  non  pro¬ 
ducono  una  crafmutazìone  3  ma  una 

O  pel* 
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pdiima  trasformazione  ,  Pofdachè 
qualfifia  corpo  non  potendo  ertendere 
le  lue  forze  fuori  della  sfera  della  pro¬ 
pria  attività ,  come  mai  Y acido  di  qual- 
fivoglia  natura  potrà  diflblvere  la 
ft  rete  fili  ma  unione  degli  Elementi? 
effendo  folamentc  ba fievole  a  fpezza- 
re,  e  lacerare  con  le  fue  parti  acute, 
quafi  con  tanti  coltelletti  ,  o  comi  li 
corpi  in  parti  minute  ,  minutiffime, 
ed  infenfibili,  a  proporzione  del  me* 
defimo  acido;  quale  azione  viene  im¬ 
propriamente  chiamata  difloluzione  , 
meritando  piuttofto in  verità  il  nome 
di  dividane  *  o  feparazione  «  Poiché 
la  di  fichi  zinne  che  per  ordinano  non 
fi  fa,  che  dalla  fola  natura  ,  non  è  al¬ 
tro,  che  una  divifione,  o  feparazione 
delle  parti ,  che  intrinfecamente  com-  \ 
pongono  il  mirto  ,  quali  in  qualfivo- 
glia  modo  rimefcolate,  mai  piu  ritor¬ 
neranno  a  formare  quel  medefimo  mi¬ 
rto;  ed  allora  quel  mirto  ceffa  d'erte  re, 
reftando  i  di  lui  principi  componenti 
d i v i fi  .  Siccome  quando  il  legno  ab¬ 
brucia,  o  la  carne  marcifce  ec,  allora  i 
fi  fa  una  vera  difloluzione  ,  mentre  1 
il  legno,  eia  carne ceflàndo  di  edere  , 
reflano  nientedimeno  in  efière  le  di 
loro  conftitutive  parti  ,  come  del  le* 

goo 
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goo  il  fumo ,  e  la  cenere ,  della  carne 
la  terra ,  e  le  parti  volatili  nell’aria  dif> 
fipate,  quali  abbenchè  con  qualfi vo¬ 
glia  artificio  infiemedi  nuovo  riunite 
inai  ricornaranno  a  formare  nè  il  Le¬ 
gno,  nè  la  Carne.  Maladivifione,  o 
lacerazione  de’  midi  in  particelle ,  che 
li  fanno  fempre da  cofe acide,  acute, 
e  corrofive,  è  una  fola  difgregazione 
del  mirto  ;  quali  particelle  feparata- 
mente  pigliate  fono  formate  dagl’ifte- 
liffimi  principi,  de’ quali  era  compo¬ 
rto  il  mirto ,  ed  in  confeguenza  di  nuo¬ 
vo  mefcolate  ,  ed  unite  confticuifco- 
no  come  prima  quell’  iftertò  mirto. 
Siccome  la divifione  dell’Argento  fat¬ 
ta  con  l’Acqua  forte,  come  di  fopra 
ho  detto,  è  una  lacerazione  de!  corpo 
dell’Argento  in  particelle  minutiflìme, 
ed  infenfibili  fatta  nella  medefima  ma¬ 
niera,  che  farebbe  una  lima,  fe  dar 
fi  poteffe  così  fotti  le,  quali  per  l’infen- 
fibilità  della  lor  mole  non  fono  foggec- 
te  al  noftrofenfo  viforio.  Altrimenti 
fe  forteto  più  groflolane ,  ficchè  potef- 
fero  eflere  vedute ,  ciafcbeduna  di  lo¬ 
ro,  come  nella  limatura  ofl'erviamo, 
farebbe  un  picciolo  corpicello  di  Ar¬ 
gento  ,  quali  corpi  ,  o  particelle  per 
mezzo  della  liquefazione  di  nuovo  in- 

O  2  rteme 
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Cerne  unite  ,  conftituifcono  riftefla 
argento  di  prima.  Desiderando  adun¬ 
que  gli  Alchimìftì  difepararedal  redo 
de'principj  che  compongono  lo  Stagno, 
la  parte  fu If urea  >  ed  ohofa/fi  fervo¬ 
no  o  del  Soli  maro  ,  o  dello  fpirìto  di 
Nitro,  o  altri  •fomiglianri  inftrumen- 
ti  ,  quali  ,  per  edere  corpi  corrodivi  , 
lacerano  fola  mente  il  mi  fero  Giove  , 
e  formano  un  liquore  fomigliante  al! 
Olio  ,  la  di  cui  maggior  parte  viene 
formata  da’  medefìmi  fali  :  che  però 
in  luogo  di  Olio,  fi  ha  un  liquore  aci- 
diffimo,  ed  in  luogo  di  un  corpo  ele¬ 
mentare  fe  ne  cava  una  ben  (porca  mi* 
(tura. 

Delle  varie  maniere  dì  trasformare  lo 
Stagno  in  Argento* 

Rimirando  gii  Alchimifti  la  bella 
bianchezza  dello  Stagno  molto 
fimile  all7 Argento,  e  niente  altro  man¬ 
care  almedefimoper  effere  chiamato 
Argenta*  che  la  fola  durezza ,  quale 
credono  non  ritrovarli  nei  medefimo, 
per  la fovrabbondanza  del  Mercurio, 
e  la  mancanza  del  folfo  ;  perciò  fi  sfor¬ 
zano  dì  unire  col  medefimoun  qual* 

^  che  corpo  fulfureo,  acciò  fi  ugualizi 
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il  medefimo  folio  al  Mercurio,  edili 
conseguenza  che  arrivi  ad  avere  la  do¬ 
vuta  durezza.  Ma  aggiungendo que¬ 
lli  un  corpo  impe:  ferro  ad  un  irpper- 
ferro,  un  impuro  ad  un  impuro,  uno 
Sporco  ad  uno  (porco  ;  niente  altro  alla 
fine  ricavano,  che  una  cofa  fnorch;fi 
fima,  mutile  ,  inabile  a  qualfifia  ope¬ 
ra.  Ed  acciò  più  chiaramente  quello 
refti  nìanifello,  Ili  :  " 


T raffermatone  dello  Stagno  in  Argento  . 
Iglia  un’oncia  di  A  r  fé  ni  co  Criflal- 


X  li  no  >  mezz'oncia  di  Tartaro  bian¬ 
co,  due  dramme  di  Nitro ,  e  di  Sale  al¬ 
cali  .  Polvemarài  fottilmente  ogni  co- 
fa  ,  e  con  deìrolio'diTartarofattoper 
delìquio  ,  formarai  una  palla  ,  che 
a fciugarai  a  fuoco  lento,  e  quello  rù 
peterai  per  tré  volte  .  Fi  (farai  quella 
materia  in  una  pignatta  di  terra,  per  lo 
fpazio  di  quattr'ore,  fecondo  Y  arte . 
Una  parte  dì  quella  materia  gettata 
iopra  tré  partì  di  (lagno  fino  d'Inghil¬ 
terra,  liquefatto  in  un  crocinolo,  le¬ 
va  al  medefimo  la  tenerezza  collo 
ftridore ,  dandole  un  belliffimo  colore  , 
che  non  la  cede  punto  a  quello  defT 
Argento.  -  iV'  * 


O  3  Al- 
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Altro  immafcheramento  dello  Stagno 

in  Argento . 

FOndi  una  libra  di  Stagno  d’Inghil¬ 
terra  con  tré  oncie  di  Banda" Mi- 
Janefè  ,  che  effèndo  fufi ,  vi  gettarai 
fopra  mezza  libra  di  Solimato  ,  get. 
tando  dubito  quella  materia  in  un  ca¬ 
naletto  ,  mentre  avrai  in  tal  modo  lo 
Stagno  duro,  e  bianco,  come  Argento  - 
Un  corpo  tanto  tempo  conferva  il 
proprio  colore  ,  durezza  ,  effenfione 
ec.  lìnatantoche  rimangono  ledi  lui 
parti  conffitutive  nella  tale,  e  deter¬ 
minata  fimmetria ,  e  politura  ;  tolte 
le  quali,  perde  affatto  quelle,  edac- 
quiftata  differente  difpolizione  ,  di 
nuovi  accidenti  lì  velie  r  ed  in  fatti  le 
intrinfeca  farà  quella  mutazione  ,  il 
corpo  intrinfeca  mente  ,  ed  elfenziai- 
mente  li  muterà;  ma  fe  farà  edema , 
ed  eftrinfeca ,  la  mutazione  farà  fola- 
doente  àccidentale .  E  queft’ultima  ac¬ 
cade  fempre  ad  un  corpo  che  fi  melco- 
la  con  un  altro  di  differente  natura, 
pofciachè  le  particelle  del  corpo  eftra- 
neo  collocate  fra  le  parti  dell’altro  cor¬ 
po  didruggono  la  di  lui  primiera  firn- 
metria  ;  onde  ne  nafcono  differenti  ac¬ 
ci- 
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cadenti»  cioè  fe  era  tenero,  e  malica* 
bile,  diventa  duro  ;  fe  era  livido,  (ì 
fa  bianco;  fe  rollò,  diviene  giallo ec» 
Non  è  maraviglia  dunque  Te  lo  (lagno 
mefcolato  con  corpi  eftranei  ,  perde 
le  fue  naturali  qualità  ,  cioè  la  tene¬ 
rezza,  eloftridore;  pofeiachè  frappo¬ 
ne  fra  le  di  lui  parti  le  particelle  del- 
ì'Arfenico,  o  della  Banda  ,  viene  in 
confeguenza  a  levarli  la  primiera ,  ed 
a  lui  naturale  fimmetria  ,  e  mecam- 
ca  ordinazione  delle  fue  parti  ,  che 
però  perde  la  primiera  tenerezza  ,  e 
ft  ri  dorè  ,  ed  acquifta  una  (tramerà  du¬ 
rezza  .  E  che  quello  pervenga  dalle 
particelle  (traniere  pofte  fra  le  parti 
dello  (lagno,  con  facilità  fi  può  meca- 
nicamente  dimoftrare  Mentre  fe  fi 
piglierà  una  qualche  machina  odi  Le¬ 
gno,  odi  Ferro,  odi  Pietra,  compo- 
fta  di  varie  parti,  talmente  però  con 
mecanica  induftria  ordinate ,  che  una 
parte  dia  attaccata  all'altra,  nònper 
mezzo  di  chiodi ,  legami  ec.  ma  per 
mezzo  della  fola  mecanica  ordinazio¬ 
ne  ,  ed  unione  ,  in  maniera  tale  che 
pofia  maneggiarli  colle  mani  ,  fenza 
che  fi  rompa  ,  o  difunifea,  pofeia  fe 
fi  metteranno  frale  parti  di  queft'al- 
tri  corpi  o  di  Legno ,  o  di  Ferro  ec.  che 

Q  4  non 
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non  fianodi  tale  determinata  figura, 
come  quelli  della  machina  ,  nè  difi 
podi  ad  una  tale  unione  ,  quali  però 
in  qualche  maniera  redine  a  quelle 
unite,  chi  per  certo  non  affermare  di- 
iìruggerfi,  e  levarfi  con  quella  nuova 
iffìiene  la  conformazione,  e  figura  di 
quella  machina  ,  ed  in  confeguenza 
non  edere  piu  quella  della ,  nè  poteri! 
così  facilmente  maneggiare  ,  lenza  pe¬ 
ricolo  che  fi  rompa ,  e  fi  riduca  in  una 
malia  informe  ,  nè  poterli  ritornare 
al  primiero  edere  lenza  levare  gli  cor¬ 
pi  Urani-eri  ?  la  tal  maniera  adunque 
accade  nella  melcolanza  dello  (lagno 
colli  corpi  eterogenei,  pofciaehè  levata 
la  naturale  e  propria  unione,  ed  ordina* 
Siene  delle  fu  e  pa r ti ,  men t re  fi  Cu  z o- 
pone  al  martello,  niente  altro  rimane 
che  una  mafia  informe,  affatto  inuti¬ 
le  ,  ii  u 1 1  o  ord i n  a r io  delie  o pe ra z i <  n  i 
de’  Pfeudo* chimici  ;  e  fon/ a  liberare 
lo  ftagno^  da' corpi  eterogenei  coU’ar- 
tificio  de’  Minerà hdì  ,  mai  potrà  ri¬ 
tornare  nei  fuo  primiero  edere,  quali 
pofaa  levato,  di  nuovo  Cotto  la  di  lui 
forma  rimirali . 
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Delle  varie  maniere  di  trasformare  lo 
Stagno  in  Oro. 

On  v’  ha  luogo  di  efaminare  le 
metamorfofi  dello  Stagno  in  Oro 
per  non  diete  fiate ,  per  quanto  io  fap- 
pia,  ancora  dalla  induffria  ,  e  diabo¬ 
lica  fottlgliezza  de’  Chrmicaftri  ritro¬ 
vate-,  benché  perciò  io  abbia  adoprata 
una  ferri  m a  d t li  ge n  za  ;  e  m ì  d ò  a  nc  he 
a  credere  ,  che  ninno  fi  a  per  ritrovarle, 
elicne  o  cola  affai  diffidile.  Nientedi¬ 
meno  fuppoito  che  fé  ne  ri  trova  (Te 
qualcheduna  fatta  con  li  foliti  artificj 
del  vólgo  Chimico ,  ti  ammoni feo,  o 
benigno  Lettore ,  a  fm  girla  più  chela 
pelle  ,  per  e  fi  ere  (bruma  mente  (cfp-et- 
ta,  e  verifimilmente  piena  .d’inganni-; 
mentre  le  (opra  deferitte  ti  fervi  ranno 
di  norma  a  conofcere  ,  e  fuggire  le 
altre  ,  attorno  le  quali  gettano  il 
tempo  ,  e  l'opra  ì  Pfeudo-chimici  , 
beffati,  in  tal  modo  dal  Garzoni  .  E 
fot  mi  volgerò  dall'  altra  parte  a  im¬ 
pugnar  quei  me f chini  ,  che  tinti  di  pe¬ 
ce  ,  enti  di  olio  ,  cotti  dal  fumo  ,  ar fi  dai 
fuoco  ,  fracchi  dal  fonno  ,  morti  dal¬ 
le  vigìlie ,  gettano  il  tempo ,  e  f  opra  nel- 
i  infelice  fittola  di  GUgJde ,  e  di  Morìe . 

no . 


dife.  1  ?.. 

c iellì  jìi- 
chìnt. 


1 


2ig  IL  PROTEO 

no  .  Nel  mentre  ti  prego  di  nuovo,  o 
Lettore,  non  ti  feordare  di  quello  mio 
avvertimento  ,  paffarò  fecondo  Tordi* 
ne  propoftomi  a  difeorrere* 

CAP.  VI 

Del  Ferro  *  o  fia  Marte  * 

i  TE  Ferro,  o  Marte  è  un  corpo  me- 
terr$  e  E  tallico  malleabile  ,  formato  da 
molta  quantità  di  Solfo  ro!!ò  impuro, 
e  da  poca  porzione  di  Mercurio  livido, 
ambidue  filli ,  fufibile  di  fufione  im¬ 
perfetta,  che  non  Uà  al  cinerizio,  nè 
ad  alcun  alta  prova  .  Ovvero  può  deffi* 
r  nirfi  il  ferro,  che  fia  :  Un  corpo  metalli- 
«Ahra de< .  co  >  comporto  di  particelle  porofe,  e 
che  formano  un  corpo  nella  fuperfi* 
eie  afpro ,  ed  ineguale  *  Non  trovava!! 
quelli  anticamente ,  che  in  un  fol  pae- 
ie  ,  ficcarne  da  querti  ver!!  di  Virgilio 
ricavali  : 

s.  Georg.  India  mittit  eburymoles  fua  thura  Sabei 
At  Cbalybes  nudi  ferrum  : 

Donde  ne  ha  cavato  il  nome  di  Cali¬ 
be  .  Ma  al  prefente  ritrova!!  abbon¬ 
dantemente  m  molti!fimi  Paefi  ,  e 
Miniere  fpecial .rnen te  in  Italia  <  Nafce  in  un 
dut.no  certo  Jàiio  rugginofo,  Emute  alla  Ca¬ 
la- 
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ìamita,  o  in  una  certa  terra  nera  ,  e 
Gioito  grave;  e  per  mezzo  della  lem- 
plice  fufione  fi  fepara  dalla  Miniera  *  ^ da\ 
Non  folo  tutti  li  Chimici ,  ma  la  mag-  Umìn. 
gior  parte  anche  de"  Medici  predicano 
il  Ferro  per  rimedio  molto  efficace  a 
difirtiggere  varie  forti  di  mali  de"  più. 
oftinati,  in  varie  maniere  preparato  . 

Qual"  opinione  a  mio  parere  deve  fii* 
mari!  erronea  ,  e  lungi  dalla^  verità; 
pofciachè  tutto  quello  che  viene  da 
quelle  preparazioni  operato  nel  corpo 
umano  ,  deve  attribuir  fi  non  al  Ferro, 
ma  a"  corpi,  con  quello  uniti.  Men- 
tre  dandoli  da  quafì  tutti  gli  Autori  al 
Ferro  due  qualità  fra  di  loro  diame¬ 
tralmente  contrarie,  cioè  una  di  apri¬ 
re  ,  e  T  altra  di  ftringere  ,  come  nel 
Croco  di  Marte  aperitivo ,  eaftringen- 
te  fi  vede  ,  quali  non  potendofi  dare 
in  un  folo  determinato  foggeto,  per 
effere  qualità  ffa  di  loro  oppofte,  ed 
in  confèguenza  non  perendo  il  folo  de¬ 
terminato  Ferro  fcryire  per  medicina 
aperiente  ,  e  refi Tingente  ;  quindi 
giudico doverli  concludere ,  che  fe  ciò 
viene  con  verità  dalle  preparazioni  del 
Ferro  prodotto,  debbafì  quello  attri¬ 
buire  non  al  Ferro,  ma  a  corpi  con 
quello  ^acicolari  .  In  oltre  non  eflèndo 

il 


f  x2o  IL  PROTEO 

51  Ferro,  con  quelle  loro  preparazio- 
ni  ridotto  che  in  particelle  minutili!» 
me  o  per  mezzo  del  fuoco,  o  di  qual- 
.  che  altro  diflolvente,  perciò  inabile  a 
paliare  per  1  lottililfimi,  edinfenfibili 
condotti  delle  Lattee;  mai  potrà  intra- 
duin  nel  fangue,  perivi  efercitarela 
*na  ^nergia ,  col  rendere  il  medefimo 
o  piu  elenio,  o  piu  fluvido,  .Anzi  piti 
tolto  le  quelle  particelle  del  Ferro  pò- 
telìero  introdurli  ne' condotti  lattei  , 
e  fanguiferi ,  non  folo  potrebbero  pro¬ 
durre  oitruziom  ,  ma  fìntomi  vera¬ 
mente  da  non  fprezzarfì;  lo  che  vie¬ 
ne  eloquenuffimamente  provato  da 
ar.  Antonio  Van  Leeuvenhoek,  mentre 
na~  confiderata  Ja  it  rii  t  tura  àc  vali  lattei', 
de"  linfatici ,  e  fanguiferi ,  conclude:  Va- 
y  ih  experìent  là  frronf  am  fifa  Opiptoftcm 
forum  ,  qui  prcetendunt  ofiendi  po(Jì  va - 
forum  latinorum  dulìus ,  mediante  fuma 
[età  in  ipfis  introduca  ;  nam  in  ipfis  in - 
gredi  non  potè  fi  ,  nequidem  centejìma  mil 
le  firn  a  parricida  cujufcimque  fit  cor  pori  $ 
in  magnitudine  paryiori  arena?  granulo 
equiparata  ;  alias  fi  in  va  fa  laide  a  tali? 
pari icida  campane ,  ve! alio  cibo  commix* 
ta  introduceretur  ,  ó9  ex  ipfis  permear  et 
in  J angiiinem  y  in  cau  fa  e  fjet  dolorarti  un¬ 
tole  r abilìum }  atque  mort ìs  5  dum  pereofi) 

1  & 


METALLICO.  221 

Ù  drferiarum  extremìtates  circularet  ,!f 
In  oltre  non  può!  edere  difciolto  il  Fer¬ 
ro  in  qualfivogSia  modo  preparato  dal 
;  deboliffimo  fermento  del  Ventricolo, 

;  per  tellimonio  di  Niccolò  Monardes,  c 
di  cui  fono  quelle  Je  precife  parole: 

1  Lìcèt  enim  magna  fornax  ardentibus  pru. 

\  nìs  illud  immutare ,  aut  alterare  nequit , 

1  quomodo  imbecillus  Ventriculi  calor  irnrnu- 
;  tare  illud  poterli ,  ut  commodum  ex  ilio, 

\  aut  e]usf acuii  atìbus  fentiat  ?  Ma  ulcen- 
dofene  fuori  tutto  tal  quale  fi  è  piglia¬ 
to,  mefcolatocon li  efcrementi,  cofa, 
potiamo  mai  da  quello  fperare  ?  Nien¬ 
te  altro  per  certo,  fe  non  che  a  (io  r  Fi¬ 
fe  a  li  acidumi  elìdenti  nelle  prime  vie, 
al  modo  degli  altri  Metalli  .  Che  il 
Ferro  fen’efca  mefcolato  colle  feccie, 
anzi  quello  è  fommamente  necedàrio , 
altrimenti  o  mali  più  attroci  neforge- 
rebbero,  o  Tufo  del  m  cachino  fareb¬ 
be  da  tralafciarfi  ,  e  perciò  è  fomma¬ 
mente  necedarìo  ajutare  Y  eferezio- 
Ue  di  quello  .  Ciò  con  fomma  atten¬ 
zione  Tempre  comi  dorarono  tutti  li 
pratici  di  Medicina,  e  fra  gli  altri  il 
dottilfimo  Giulio  Cefare  ClaudinQ, 
come  ci  manifeflò  con  quede  parole  : 
De  quibus  etìam  ,  6*  illud  Medicus  oh- 
fervane  deb  et ,  an  dum  affumuntur ,  per, 
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aìvum  excernantur  .  Hoc  facile  èrit  co - 
gnofeere  ipfi  Medico  exfoecibus  :  Ubi  enim 
nigricant  funt  referti  chalybe ,  fecus  ne- 
quaquam  .  Atque  in  hoc  cafu  Medicus  ita 
Jegerere  debet ,  ut  curri  quarta,  vel  quin¬ 
ta die  ab  affumptione  chalybis  viderit  entri 
non  excerni ,  naturam  tpfam  juvet .  Se 
adunque  le  preparazioni  del  Ferro  ope¬ 
rano  nel  corpo  umano,  come  lo  fanno 
per  certo  o  aprendo  le  oftruzioni  ,  o 
affottigliando  il  fangue,  o  attingen¬ 
do,  e  tifando;  ciò  non  al  Ferro,  ma 
agli  altri  ingredienti  al  medefimo  uni¬ 
ti" deve  attribuirli  ;  pofciachè  ne]  men¬ 
tre  fonodifeiolti  dalla  fermentazione 
del  Ventricolo  ,  e  del  Duodeno,  ven¬ 
gono  con  ciò  abilitati  a  poter  introdur¬ 
li  nelle  Lattee,  ed  indi  nel  fangue  ad 
efercitare  la  propria  energia. 

Li  Chimici  A  Urologi  chiamarono  il 
Ferro  col  nome  di  Marte  ,  per  una 
da  loro  fognata  fìmpatia,  ed  analogia 
fra  ambidue  quefti  corpi  ,  venendo, 
come  e(Ti  dicono  ,  ricevuti  da  quello 
Metallo  gl’ influii!  del  Pianeta  ;  dal 
che  pofeia  ne  deducono  varie  favole  af¬ 
fatto  ridicole  ,  e  da  vecchiarelle  .  E 
che  veramente  nonfolo  fiafalfo,  ma 
falfiffimo  ,  darfi  quella  analogia  ,  e 
corri fponden^a  fra  Marte ,  e  il  Ferro* 

a  ca  u- 
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a  canfa  degrintìuffi  di  queflo  Piane¬ 
ta  ,  {blamente  da  quello  Metallo,  e 
non  da  altri  corpi  ricevuti;  oltre  le  ra¬ 
gioni  altrove  rapportare ,  da  ciò  lo  de¬ 
duco,  che  non  effondo  altro gfinflulli 
dì  tutti  li  Pianeti,  che  particelle  dif-  Iuftu 
giunte  ,  e  feparate  dal  medefimo  Pia»  vun 
nera  ,  di  cui  fono  influlfo  ,  e  fparfef*”® 
verfoi  fublunari ,  mefcolate  col  reilo 
dell'aria  (leparanli  quelle  particelle, 
e  per  certo  in  molta  copia  da'  Pianeti , 
c  dalle  Stelle  neiriftefla  maniera  ap¬ 
punto,  che  da  tutti  i  corpi  fublunari 
fi  feparano,oper  meglio  di  re,  da  quelli 
sfumano)  quali  confufamente vengo¬ 
no  ricevute  sì  dagli  Animali ,  sì  da3  'Ve- 
getabili ,  sì  da5  Minerali ,  non  effondo 
diffeminate  determinatamente  (opra 
un  tale  fpecifico  corpo,  ma  confufa- 
mente  fopra  tutti  i  fublunari  infieme 
con  Parìa  .  Nè  vale  il  dire  per  follenere 
l’opinione  di  colloro,  che  perciò  que¬ 
llo  Metallo,  e  non  gli  altri  corpi  in  sè 
riceve  quelli  influii!  >  per  elfere  confi¬ 
gurati  in  tal  modo  i  di  lui  pori ,  che  in 
sè  ammettono  folo  quelli  tali  corpicel- 
li,  per  ellervi  una  tale,  e  determinata 
figura;  effondo  imponibile  a  dimoltra- 
re  quelle  determinate  difpolìzioni  , 
fe  pure  nonvoleflero  confefla)*e  aver¬ 
ne 
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ne  etli  foli  avuta  la  notizia  da  Dio  ,  o 
da  qualche  Angiolo  ;  lo  che  in  un  me- 
defimo  tempo  farebbe  co  fa  empia ,  e 
ridicola  :  ed  in  oltre  effóndo  imponìbile 
non  darli  in  tutta  la  natura  un’ altro 
Corpo  figurato  come  il  Ferro,  che  in 
fe  ftefiò  polli  ricevere  quefF  influffri 
Non  effóndo  così  trattabile  il  Ferro, 
come  gli  altri  metalli ,  rare  volte  per¬ 
ciò  fi  fervono  di  quello  li  Chimici  nella 
fabbrica  delle  loro  iilufioni  *  Niente¬ 
dimeno  benché  di  natura  pertinace, 
non  effóndo  lalciato  d&’medefimi  intat¬ 
to  ,  perciò  deferì verò  le  di  lui  principa¬ 
li  metamorfofi,  ed  ih  primo  luogo; 

Delle  varie  maniere  di  trasformare 
il  Ferro  in  Sale . 

SI  affaticano,  con  gran  diligenza  li 
Chimici  per  trasformare  il  Ferro 
in  Sale  ,  acciò  con  quello  levino  le 
effrazioni  del  Mefenterio  ,  del  Pan¬ 
creas,  della  Milza,  e  di  tutte  le  altre 
vifeere  ,  per  la  credenza  che  hanno, 
che  il  Ferro  fia  dotato  di  unafomma 
attività  deoftruente ,  ed  aperiti  va  *  Ri- 
trovanfi  ancora  alcuni  alle  volte,  che 
fi  tengono  per  Arcifanfani  in  quefFar- 
te,  lottili  d’ingegno,  come  If  Rape, 
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che  credendo  elfervi  nel  Ferro  un  Zól¬ 
fo  aureo  cingente  >  procurano  di  cava¬ 
re  da  quello  il  fale,  dandoli  ad  inten¬ 
dere  di  feparare  in  tal  modo  quello 
fuo  folfo  dal  redo  de’  Principi ,  ed  im¬ 
purità  del  Ferro:  quale  con  lunghez¬ 
za  di  tempo  mettono  a  cuocere  ,  ac¬ 
ciò  arrivi  alTultimo  grado  di  perfezio¬ 
ne,  per  potere  polcia  e  tingere  la  Lu¬ 
na,  e  fidare  il  Mercurio  in  Oro  ,  pro¬ 
prietà  della  fola  Polve  aurifica,  olia 
Arcano  Ermetico  .  Ma  mi  baftarà  fo¬ 
to  di  far  vedere  edere  quelle  opinioni  * 
pazzie  de' Chimici  deliranti  ,  pofcia» 
chè  il  Ferro  con  quefle  loro  maniere 
ridotto  in  fale  ,  ritiene  per  anche  la 
natura  di  metallo  ,  e  conferva  il  fuo 
primiero  edere ,  abbenchè  relófporco 
con  mefcolanza  differente  di  corpi 
eftranei,  ed  artificiofameate  mafche- 
rato  di  qualità  non  proprie  ;  che  pe¬ 
rò  lii: 

Trasformazione  del  Ferro  in  Sale , 


Iglia  un’oncia  di  olio  rodò  di  Vi* 


-L  molo ,  due  oncie  di  Acqua  di  fon* 
te;  me! colale infìeme ,  ed  in  quelFac- 
qua  didojvi  quantità  fufficiente  di  li¬ 
matura  di  ferro.  Feltra  la  diffoluzio* 
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ne,  ed  evapora  la  di  lei  terza  partea 
fuoco  lento  ,  pofcia  mettila  in  luogo 
freddo, ed  in  poco  tempo  fi  formaranno 
i  Crifialli  a’iati  del  vale.  Vuota  il  li¬ 
quore  per  inclinazione  in  un  altro  vafe, 
e  raccogli  i  Crifialli  ,  che  riporrai  in 
ampolla  di  vetro  ben  chiufa  .  Svapora 
di  nuovo  il  liquore  ,  e  criftalliza  :  e 
quello  tante  volte  ripeterai ,  che  tut¬ 
to  ì l  liquore  Ila  ridotto  in  <Lriftalli .  Al¬ 
lora  pigliali  tutti,  mettili  in  un  Tega- 
ine,  e  dalli  fuoco  di  riverbero,  finche 
fiano  bene  infuocati ,  lanciandoli  in  ta¬ 
le  fiato,  e  dimenandoli  con  un  filo  di 
ferro  per  un  pezzo:  pofcia  levali  dal 
t  fuoco,  ed  avrai  una  bella  polvere  pur¬ 

purea  ,  fopra  la  quale  infonderai  dell’ 
aceto  diffidato,  col  quale  ne  cavami 
la  tintura  :  e  quando  l’aceto  non  fi  tin¬ 
gerà  più  ,  allora  afciuga  la  materia, 
dalla  quale  ne  cavarai  il  Sale,  fecon¬ 
do  1’  arte  con  l’Acqua  corrofiva  di  Mie' 

Je  diffidata  ,  Quando  avrai  cavato  ; 
tuttoiiSale,  dolcificalo  con  reiterate 
difiillazicni ,  cavando ,  e  rimettendoli 
l’ acqua  addoflo  ;  fervendoti  in  ulti-  , 
ino  dello  fpiritodi  vìno. 


Al 
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Altra  trasformazione  di  Marte  in 

Sale . 

Etti  otto  onde  di  Limatura  di 


IVA  Acciajo  purgate  dagli  eferemen- 
ti  in  un  Matrazzo  affai  grande,  fopra 
le  quali  infonderai  due  libre  di  acqua 
calda,  e  una  libra  difpiritodi  Vitrio- 
lo  .  Metti  rutto  a  digerire  nell'arena 
calda  per  24.  ore ,  pattate  le  quali ,  de- 
cantarai  il  liquore  in  un  altro  vafe,  e 
gettarai  le  feecie  come  inutili  .  Po- 
feia  metterai  a  {Vaporare  il  liquore, 
prima  ben  feltrato  ,  fino  all’apparire 
una  pelli  della  fopra  il  medefimo:  po- 
feia  mettilo  in  luogo  freddo,  e  fi  cri- 
ftallizarà  ilSalea' lati  del  vaie.  Sepa* 
ralo  dal  liquore,  che  di  nuovo  fvapo- 
rarai  ,  e  criftallizarai  ,  ciò  ripetendo 
fin  che  abbi  avuto  tutto  il  tuo  falc, 
quale  afeiugarai  a  fuoco  lento,  econ- 
fervarai  in  una  boccia  di  vetro  ben 
chiufa,  al  Tufo. 

Lì  Chimici  tutti  attribuifeono  a 
quefti  Sali  marziali  una  fommaeffica- 
eia  aperiti  va,  e  deoflruente,  fupponen- 
do  averfeparato  dal  Ferro  con  quelle 
fue  belle  manipolazioni  la  di  lui  parte 
falina  fulfurca  molto  attiva ,  e  pene- 
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trame,  che  in  quello  credono.  Qual* 
opinione  per  certo  parmi  ridicola  ,  cd 
affatto  falfa,  come  tutte  Taltre;  rnen- 
tre  abbenchè quelli  Sali,  ficcometut- 
te  le  altre  preparazioni  del  Marte  chia¬ 
mate  aperiti  ve,  come  fono  i  Crociagli 
Ellratti,  le  Tinture  ec.  delle  quali  tut¬ 
te  mi  farò  lecito  in  quello  luogo  di 
fcorrere,  tolghino  leodruzioni ,  eda 
poco  a  poco  affot  tiglino  le  materie  tar¬ 
taree,  congede  nelle  glandolo,  e  fuo¬ 
ri  di  quelle  le  fcaccino;  quella  obbli¬ 
gazione  develi  piuttoflo  avere  a!li  ma¬ 
teriali  uniti  col  Ferro  ,  che  al  Ferro 
ilteffo,  come  altre  volte  ho  detto.  Po- 
fciachèè  imponìbile  affatto  poterli  fe- 
parare  col  mezzo  di  liquori  acidi,  e  cor¬ 
reli  vi  una  parte  loia  da'  metalli  ,  non 
avendo  altra  energia  gli  acidi,  che  di 
quelli  dividere  in  parti  minute,  e  rni- 
nutìffime  ,  ficcome  più  e  più  volte 
ho  replicato  ,  c  chiariffirnamente  ha 
fatto  vedere;  laonde  in  niun  modo  fi 
fepara  quella  fuppofta  Salina  fulfhrea 
attiva  parte  del  Ferro,  ma  fi  divide 
folamente  il  Ferro  in  particelle  di  Fer¬ 
ro  ,  quali  per  certo  non  fono  dotate 
di  attività  apenente  ,  mentre  tutto 
ciò  che  pofibno  farcii  èdiafiòrbiregli 
acidi  preternaturali  efiltenci  nelle  pri- 

me 
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me  vie,  diftruggerli,  e  modificarli ,  fio 
come  efterna mente  fi  vede,  quando  il 
Ferro  con  liquori  acidi  fi  me/cola .  Po- 
fciachè  fé  fi  metterà  Limatura  di  Fer¬ 
ro  in  Aceto  ,  Agrefta,  fpirito  di  Ve¬ 
triolo,  o  altro  liquore  acido,  rintuz¬ 
za  ,  diftrugge,  c  modifica  l’acidità  di 
quello,  mentre  efporto  al  giudiciodel 
palato,  ritrovafi  fpogliato  affatto  d’o- 
gni  acidume.  Che  il  Ferro  folamente 
nel  corpo  umano  ad  altro  non  ferva, 
che  ad  afiòrbire  gli  acidi  fra  Moderni 
lo  lafciò  fcritto  Gualtero  Charleton  in  In  ?"* 
tal  modo  :  Quorum  è  cenfu  aeteris  omnt -  7nJfì‘~a 
bus  palmam  dudum  jam  prtecìpuìfie ,  è 
Chaìybe  compofita  non  mehercule  reìpefìu  M*rch.vu 
Sulpburis  iltius ,  quod Cbalybi  infitum  vìr- r4^®  ' 
tute  quadam  podere  credit  ter  ìncìforia , 
quemadmodum  pr ree  arto  ftatuunt  plcri- 
que  è  pracìkk ,  (  o  come  bene  la  difeor- 
re  fui  mio  modello)  Sed  multò  verìjjì- 
rpìlius ,  quod  mala  Hypocondriaca ferè  om¬ 
nia  à  ferment atìonis  vi  proficifci  videan-  x 
tur ,  eidemque  compefcendee  Cbalybi  fum- 
mopere  conduck  ,  acida  abforbendo  .  E 
Pompeo  bacchi  ciò  in  tal  modo  con-  In 
ferma  :  Et  fi  deobfiruentìa  buie  morbo 
conducunt ,  ut  Tartarea ,  &  Cbalybeata ,  T 
boc  prtfftant  principaliter ,  quìa  acrimo-  lypocm. 
mam  bumorum  modìficant .  E  con  que- 
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parole  lo  afleriSce  anche  Niccolo 

intc.iib.i .  Lemery:  Il  ferro  per  l  ordinario  apre  le 
de  min oftruTjom  con  l’afforbìre  gli  acidi  a  guìfa 
?aU  capti  ^  un  aicai0  che  le  fame  ni  ano.  Inoltre 
il  retro  di  propria  attivila  non  può 
aprire  le  oftruzioni  ,  per  non  eflere 
trasmutato  col  mezzo  di  quelle  prepa¬ 
razioni  ,  e  per  non  poter  eflere  talmen¬ 
te  Sminuzzato  ,  che  pofla  introdurli 
ne*  Canali  fottiliflitni  delle  Lattee  , 
per  poScia  infinttarfi  da  quelle  ne!  San¬ 
gue,  ed  ivi  eSercitare  la  propria  ener¬ 
gia  .  Ma  pi  ut  collo  io  dubito  ,  che  Sé 
qualche  particella  deì  medefimosm- 
troducefle  in  quelle  ,  potrebbe  pro¬ 
durre  graviflimi  fintomi  ,  come  ho 
detto  di  Sopra;  lo  che  viene  anche  dubi¬ 
tato  dal  fòpraccitató  Niccolò  Lemery, 
mei1tre  Così  ^  di  Scorre  •  Quindi  fe 
'^rA  *  qualche  particola  del  me  de  fimo  unita  col 
Chilo  entra  nelle  vene  lattee  ,  piu  tofto 
puoi  partorire  oftrufioni  ,  che  levarle  ; 
imperochè  introdotta  in  qualche  piccola 
vafe  i  non  potendo  da  quello  ufcire,  pò* 
tra  ivi  produrre  dolori  molto  molefii  ?  fio* 
migliami  atti  dolori  colici ,  Lo  che  ha 
avuto  la  fortuna  di  ofl’ervare  nel  ca¬ 
davere  di  un  tale  Sig,  Pietro  Crivelli 
Chirurgo  da  me  tagliato  in  Cartella¬ 
vano  ,  nei  mentre  io  era  Medico  di 

detto 
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dettò  lu^go  *  Era  quelli  afflitto  pe¬ 
riodicamente  da  un  acerbiffimodolo* 
re  porto  nella  regione  lombare»  qua¬ 
le  ebbe  la  lua  ungine  dopo  un  lungo 
ufo  di  più  anni  di  medicamenti  cali¬ 
beati  prefcrittili  dà  Medici  di  Roma  , 
mentre  egli  per  imparare  la  Chirurgia 
fiancava  nelloSpedale  dì  San  Spirito  » 
per  liberarlo  dalle  oftruzioni  del  Fe¬ 
gato  »  e  delle  altre  vifcere  ;  Diverlì 
furono  i  pareri  de’  Medici  lopra  que¬ 
llo  dolore»  differenti  i  gindic}»  ed  in 
fomma  chi  fe  firnmagìnava  ad  un  mo¬ 
do»  e  chi  ad  un  altro*  Ma  per  non ef- 
fervi  fin  tomi  patognonomonici  nè  di 
dolore  colico»  nè  di  nefritico»  e  noti 
gli  giovando  forra  alcuna  di  rimedio 
ordinatoli»  mentre  il  male  da  le»  ed 
a  fuo  piacimento  celiava  ,  mai  potè 
unirli  in  cognizione  dell’Idea  di  que¬ 
llo  dolore*  Curiofodi  rintracciarne  la 
cognizione  »  dopo  la  di  lui  morte  {  mo¬ 
rì  quelli  Cachettico)  avutane  la  per- 
miflìòfìe  da*  parenti,  feci  Tapertura  del 
di  lui  Cadavere»  e  dopo  avere  atten¬ 
tamente  confiderate  tutte  le  vifcere» 
ed  elfendo  totalmente  alfofcurodi 
quello  andavo  ricercando;  ortèrvai fi¬ 
nalmente  una  gianduia  del  Mefente- 
rio  aliai  tumida  »  e  di. colore alqtum- 
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to  ofcuro,  quale  fpaccaipe’l  mezzo, 
€  la  ritrovai  piena  di  una  materia  ne- 
g  riccia,  e  qualche  poco  lucente ,  quale 
■da  me  curiofame  nte  confiderata ,  co¬ 
nobbi  non  edere  altro ,  che  particelle 
di  Ferro  radunate  nella  medefima, 
che  per  intervalli  erano  caufa  di  quel 
dolore  ,  per  cagione  a  me  per  certoin¬ 
cognita ,  fe  non  fofle  oper  efler  mafie 
a  tempo  a  tempo,  e  rivoltate  dalFim- 
peto  de’  fluvidi  ,  o  per  contrazioni  fat¬ 
te  dalle  fibre,  per  efpellerle,  ofiaper 
altro  .  Non  fi  devono  adunque  efibi- 
xe  quefte  preparazioni  ,  fe  non  con 
gran  cautela,  e  Tempre  bifogna  mef- 
colarle  con  medicamenti  purganti, 
^cciòmai  fucceda  ivi  firnile  inconve¬ 
niente* 

Le  preparazioni  adunque  del  Fer¬ 
ro  di  qualfivoglia  Torta ,  fe  dall’afior- 
bire  gli  acidi  in  poi,  operano  qualche 
ccfa  altra  nel  corpo  umano,  o apren¬ 
do  leoftruzionr,  o  fervendo  diafirin- 
gente;  ciò  fi  deve  riconofcereda’  cor¬ 
pi  mefcolati  col  Ferro,  enondalFer- 
roifiefiò,  sì  per  le  fopFaddotte  ragio¬ 
ni  ,  sì  perchè  vediamo  nelle  preparazio¬ 
ni  aperitive,  cheli  Chimici  umfcono 
Tempre  al  Ferro  corpi  di  moka  attivi¬ 
tà  a  e  veramente  aperitivi  ,  fi  eco  me 

chìa- 
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chiaramente  fi  può  vedere  nelle  infraf- 
critte  preparazioni.  Pofciachè mefeo- 
lano  col  Ferro  lo  fpirito  di  Vitrioloil 
di  lui  olio,  ed  altri  corpi  di  fomrglian- 
te  natura,  che  per  certo  fono  ricono- 
fónti  da  tutti  per  aperitivi ,  diuretici  , 
ed  incidenti  .  Similmente  li  Crochi 
aperitivi  di  Marte  la  loro  energia  rico- 
nofeono  o  dal  Solfo,  o  dall’Aceto -,  o 
dalla  Ruggìada,  o  dallo  fpirito  nitro* 
fo  dell’aria,  quando  fi  adopra  la  Rug¬ 
gine  di  Ferri  antichi ,  che  è  un  Aperi¬ 
tivo  ben  vjgorofo;  o  dalle  particelle 
attive  del  fuoco,  quando  fi  adopra  il' 
Ferro  calcinato  col  me  defimo  :  quali 
corpi  tutti  fono  veramente  dotati  più, 
o  meno  di  attività  aperiente ,  e  non  il 
Ferro  .  Li  Magi  fieri  parimenti,  e  le 
tinture  fono  fatre  con  liquori  fpirito- 
fi ,  ed  aperitivi  ,  che  però  fi  deve  da 
quelli  riconofcere  tutta  la  loro  virtù. 
Quelle  particelle  attive  adunque  uni¬ 
te  col  Ferro  moffe  dal  calore  attiva 
deiranimale,  introdotte  che  fono  nel 
ventricolo  ,  e  negl'intefiini  ,  acqui* 
ftando  moto  ,  fi  feparano  dal  Ferro, 
e  mefcolandofi  col  Chilo,  col  medefi-- 
mo  perle  lattee  s’introducono  nel  fan- 
gue,  nel  quale  operano  a  mifura  della 
propria  energia  ;  ed  il  Ferro  da  quelle 
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difunitó  5  conie  affatto  inutile  viene 
col  reftodelltefcrementi  cacciatofuo* 
ti  dal  corpo  >  acquali  dà  quel  color  ne* 
ro,  che  con  tanta  attenzione  viene  of* 
ferva to  da*Medici ,  Nè  punto  mi  ntto* 
ce  Tufo  inveterato  de*  Medici  dì  efibi* 
te  il  Ferro  limato  per  diftrugger  le 
effrazióni  ,  mentre  abbaftanza  ftima 
effer  difefo  dalle  ragioni  ,  in  piu  luo¬ 
ghi  da  me  aportate,  sì  nel  particola¬ 
re  dì  qiiefto  metallo  ,  sì  di  tutti  gli  ab 
tri*  Chiamali  il  Ferro  Marte,  per  la 
corrifpondetiza  creduta  dalli  Aftrolo- 
gi,  e  Chimici  fra  Marte  ed  il  Ferro* 
duale  fe  ha  vera  ,  o  nò,  parimi  avere  ab* 
fcaffanza  dimori  rato  altrove , 

Dette  Darle  Maniere  dì  trasformare  il 
Ferro  In  Acqua  *  è  din  Olio * 

A  Cciò  non  fembra  che  io  me  la  vo¬ 
glia  pariate  alla  sfuggita  fenza 
punto  trattenermi  fopra  le  trasforma¬ 
zioni  del  Ferro  in  acqua*  ed  in  Olio  * 
ritrovate  dalia  fattile  indufttia  de* 
Churìtci, per  rendere  più.  efficace  il  r  er¬ 
ro  a  levare  le  nitrazioni  più  inveterate 
delie  v ifcere  ;  ho  determinato  di  deicri- 
vere  *  ed  efamniare  con  attenzione  una 
fola  trasformazione  del  Ferro  in  Ac* 

qua  *  ed  un'altra  in  Olio  i  che  però  fri  i 

'  *  ;  .  Trai*  L 
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Trasformalo^  del  Ferro  in  Acqua  < 

Piglia  quattr’  onde  dì  Ruggine  di 
ferro  ,  mezza  libra  per  Torta  di 
Vitriolo  bianco  ,  e  di  Sale  marino: 
polverizza  ogni  cofa  feparata mente* 
poi  mefcolale  inficine  *  e  (tendi  quefta 
miflura  alla  groflezza  di  un  dito  m 
un  tegame,  quale  metterann fanti¬ 
na  ,  od  altro  luogo  umido ,  e  ve  lo  la- 
fciarai  per  quindici  giorni  .panati  li 
quali ,  metterai  la  materia  che  Tara  ri¬ 
dotta  in  un  liquore ,  dento  in  una  (tor- 
tadi  vetro,  e  ne  diitillarai  a  fuoco  di 
riverbero  uft  liquore  chianflimo *  e  di 
molta  attività  *  che  confervarai  ben 
chi  ufo  in  un*  Ani  polla  di  vetro  * 

i  r  i  . ■ 

Metamorfofi  del  Ferro  in  Olio  t  , 


PIgliaquattr’oncie  di  Ferro  calcina¬ 
to  con  Acqua  forte  fatta  di  Sale 
marino  ,  e  Vitriolo  rtibificato  ,  e  ri¬ 
detto  in  polvere  rubicondi(|ima  ,  per 

mezzo  della  calcinazione  *  Mettile  in 
un  vafe  di  Vetro  fovr’  affondandovi 
tanto  fpirito  di  vino  alcdolizato,  che 
le  fopravanzi  quattro  dita*  Digerilci, 
6  diftilla,  reiterando  per  tré  volte  la 
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coobazione  :  ed  in  tal  modo ,  dopo 
lultima  diftillazione ,  ritro  varai  rOlio 
rubicondiffimo  di  Ferro  nel  fondo  del¬ 
la  Cucurbita. 

Acciò  evidentemente  redi  a  tutti 
notala  natura  di  quelle  trasformazio¬ 
ni  ,  efaminarò  ambedue  feparatamen- 
te,  e  confiderai,  fe  fiano  vere  traf- 
fòrmazioni  ,  ocofa  fiino. 

E  per  incominciare  dalla  prima  * 
pigliano  li  Chimici  la  Ruggine  dei 
Ferro  ,  cioè  a  dire  il  Ferro  difciolto 
dalfAcido  dell’aria  ,  del  fuoco,  o  di 
qnalfivoglia  altro  diffòlvente  ,  e  da 
quello  in  particelle  feparato  .  Collo 
fteffo  mefcolano  il  Sai  comune,  ed  il 
Vitriolo  ,  ponendo  la  mi llura  in  un 
vafedi  terra,  che  mettono  in  un  luo¬ 
go  umido,  lafciandovelo  per  qualche 
tempo  ;  che  però  rumidità  de H’ari a 
difiòlvendo  quelli  Sali  ,  li  rende  più 
atti  ,  dandole  in  una  certa  maniera 
moto,  per  maggiormente  diflolvere  , 
e  /minuzzare il  Ferro:  fervendo  a ren- 
dere  più  facile  la  diflòluzione  Y  acido 
deirariacon  la  di  lei  umidità  mefcola- 
to  unito  col  fuo  fimile,  rinchiufo  ne’ 
pori  del  Ferro  ;  che  però  fi  riduce  il 
Ferro  in  un  liquore  alquanto  denfo, 
per  far  fi  una  mezza,  e  non  una  totale 

dif- 
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diluzione  *  Diltillano  qucftoliquore 
per  Aorta  ,  cavandone  uno  fpirito 
chiarifiìmo  >  e  molto  attivo  ,  quale 
dal  Sopraddetto  evidentemente  reità 
chiaro  non  eflere  altro  ,  che  la  parte 
acquea  delFAria  impregnata  de' pro¬ 
pri  Sali ,  e  delli  Spiriti  del  Sale  marino, 
e  del  Vitriolo,  che  altro  non  contie¬ 
ne  del  Ferro,  che  ben  poche  particel¬ 
le  minutiffime  unite  co  gli  acidi  :  lo 
che  chiaramente  Si  conoice  sì  dal  Sa¬ 
pore,  sì  dalla  di  lui  attività.  PoScia- 
chè  Se  fi  confiderà  il  Sapore ,  quelli  ri¬ 
trovasi  acido;  Se  Fattività,  quella  fi  fa 
conoScere  per  diflòlvente ,  e  della  me* 
defima  natura  dello  Spirito  di  Vitrio- 
lo,  e  del  Sale.  Più  ragionevolmente 
adunque  merita  il  nome  quello  liquo¬ 
re  di  Spirito  di  Vitriolo,  e  di  Sale,  o 
Sia  Acqua  Sorte  Satta  con  Vitriolo,  e 
Sale>  'che  di  Acqua  di  Ferro*  poiché 
poco,  o niente  contiene  in  Sedei  me- 
defimo . 

Se  fi  confiderarà  pofcia  con  atten¬ 
zione  la  Seconda  preparazione  ,  fi  ri* 
trovarà  non  efière  altro  che  il  Ferro 
diScioko  dall’ Acido ,  e  meScolato  llret^ 
tamente  con  le  particelle  olioSe  efi'en- 
ziali  dello  Spirito  di  vino  .  Mentre 
adoprafi  il  Ferro  calcinato  con  Acqua 

Sorte 
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forte  fatta  di  Sale  ,  e  Vitriolo  ,  cioè 
a  dire,  come  moltifiime  volte  ho  det¬ 
to,  il  Ferro  lacerato ,  e  disilo  in  par¬ 
ticelle  minutiflime,  ed  ìnfenhbili ,  che 
mescolate  con  lo  Spirito  divino,  cioè 
con  la  parte  oliofa  di  quello  fomma- 
mente  rarefatte,  ed  unita  con  qual¬ 
che  porzione  di  Acqua ,  piu  volte  “•*' 
gerifcono ,  e  coobano  quella  mi  flora  ; 
pofciachè  per  mezzo  di  quefte  digeftio- 
ni,  e  coobazioni,  li  Sali  acidi  del  dil- 
folvente  ftrettamente  uniti  col  terrò 
reftano  intricati  fra  le  parti  ramoie 
dello  Spirito  di  vino  ,  ed  uniti  con  le 
mede  fi  me.  Che  però  fattafi  una  dif¬ 
ferente  compofizione  ,  e  politura  ai 
parti ,  in  confeguenza  ne  nafce  una 
diverfa  reffrazione  di  luce,  onde  il  - 
quote  mutando  colore  ci  li  fa  vedere 
non  più  acqueo,  ma oleoginoio. 

Per  edere  il  Ferro foni  irtamente  po- 
rofo,  viene  con  finn  ma  facilita  calci- 
nato  dal  fuoco;  che  però  non  ho  luo¬ 
go  di  far  vedere  al  mio  tolito  la  ma¬ 
niera  di  ritornare  di  nuovo  quefte  pre¬ 
parazioni  m  Ferro  y  non  pecche  ciò 
non  li  polfi  far  per  edere  quefte  mere 
ni  sta  mortoli ,  licconre  ho  dimoltrato , 
ma  perchè  manca  un  mezzo  propor¬ 
zionato  a  farlo ,  per  edere  il  fuocojn- 
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{ufficiente  per  la  ragione  addotta  di 
fopra . 

Attribuifcono  li  Chimici  a  quelle 
preparazioni  un’attività  ben  grande, 
per  levare  le  oflruzioni,  e  liberare  le 
v licere  dalli reltagni,  prefcrivendone 
la  Dole  al  pelò  di  uno  fcrupolo,  odi 
mezza  dramma .  Che  veramente  fiano 
dotate  di  tal  virtù,  ed  energia,  pia¬ 
cerai  piuttofto  di  crederlo,  che  di  du¬ 
bitarne:  mi  balla  dolo  il  replicare  che 
quella  inniun  modo  proviene  dal  Fer¬ 
ro;  pofciachè  le  il  Ferro  per  propria 
natura  levaffele  ollruzioni,  a  che  di 
grazia  tante  preparazioni ,  e  tante  dif- 
lèrenti  miliare  col  medelìmo  di  corpi , 
che  veramente  fono  aperitivi  ?  Ma  per 
avere  trattato  di  quello  affai  diffufa- 
mente  di  fopra,  balla  l’aver  ciò  detto 
per  tranlìto,  Rella  folo  il  credere  co’ 
Moderni  rutti  una  qualità  allorbente 
nel  Ferro  ,  e  conoscere  tutte  quelle 
differenti  preparazioni  per  mere  va¬ 
nità  de' Chimici ,  attribuendo  la  ve¬ 
ra  efficacia  ,  ed  energia  deofìruente, 
ea  aperìtiva  allì  corpi  fpiritofi ,  edat- 

VV  •’  r  inon  S’à  alli metallici,  ferven- 
deci  usamente  di  quelli  ,  quando  le 
indicazioni  di  ciò  fare ,  vi  fi  rapprefen- 
tana. 

Reità 


z40  tt  PROTEO 

Refta  il  Ferro  intatto  dalle  manipo¬ 
lazioni  de’  Chimici  ,  per  ridurlo  io- 
maggior  perfezione,  per  edere  molto 
facile  ad  abbruciare  ,  ed  affai  diffìci¬ 
le  aliquefarfi  ;  che  però  non  mi  reffa 
luogo  a  difcorrere  Sopra  quella  mate¬ 
ria.  Avvertino  però  gli  amatori  dell’ 
Alchimia  di  non  lafciarfi  ingannare 
da  qualche  truffatore  ,  de’  quali  fe 
ne  ritrovano  per  tutto  in  abbondanza , 
che  le  prometta  di  volere  trafmutare 
il  Ferro  in  Argento  >  od  in  Oro  ;  men¬ 
tre  fenza  alcun  dubbio  farà  nafcofto 
l’inganno  lotto  l’efperimento,  e  farà 
come  fi  fuol  dire  appiattato  il  Serpe 
nell’erba,  nor.  potendo  li  metalli  im¬ 
perfetti  edere  liberati  alla  maniera 
volgare  dalle  impurità  ,  ed  imperfe¬ 
zioni,  come  più  volte  ho  detto,  e  par¬ 
ticolarmente  il  Ferro ,  per  effere  più 
imperfetto  di  tutti  gli  altri.  Locchè 
chiaramente  danno  a  conofcere  la  dif¬ 
ficile  fufione ,  e  facile  corruzzione  di 
quello  .  Se  adunque  vi  fi  prefentarà 
qualcheduno  ,  che  ciò  vi  prometti, 
rispondeteli  virilmente  con  Domenico 
Baldo;  Che  mai  darete  fede  aqueffe 
cofe,  prima  di  averle  fatte  più  di  una 
nifpKt.  volta  con  le  proprie  mani ,  per  efiervi 

0ro  ■  abbafi anza  manifefti  tutti  gl’inganni 

de’ 
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des  Chimici.  Ma  di  ciò  Ila  detto  fuflì- 
ciencemente  ?  Sia  frattanto; 

CAPITOLO  VII. 

Del  Piombo ,  ovvero  Saturno. 

IL  Piombo  s  ovvero  Saturno  è  un 
Corpo  metallico  comporto  di  mol¬ 
ta  quantità  di  Mercurio  terrertre  ,  e 
fecciofo  ,  e  di  poca  quantità  di  folfo 
impurirtìmo  >  ed  aduftibile  ,  livido-, 
muto,  che  non  Uà  ad  alcuna  prova, 
faciliffimo  alla  fufione,  eadertere  la¬ 
mi  nato  .  O  più  fanamente  potrà  def- 
finirfi  il  Piombo ,  che  fia  un  corpo  me¬ 
tallico  fabbricato  di  parti  pieghevoli ,  e 
ramofe  lartamente  unite  ,  che  forma¬ 
no  una  fuperficie  alquanto  afpra  ;  men¬ 
tre  con  più  chiarezza  di  quella  non  il 
portbno  conofcere,  ed  intendere  ledi 
lui  proprietà,  e  natura.  Pofciachè  da 
che  di  grazia  deriva  la  di  lui  facile 
comprelfione  »  ed  eftenfione  ,  fe  non 
dalla  pieghevolezza  e  ramofità  delle 
di  lui  parti  >  Come  fi  vede  nella  Lana , 
nel  Boni  ha  ce  ,  e  fimili  .  Da  che  la  fa¬ 
cilita  a  fonderli,  fe  non  dalla  untone 
non  troppo  ftretta  delle  di  lui  parti? 
Mentre  quanto  più  rtrettamente  lo» 

Q*  il® 
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no  fra  di  loro  unite  le  parti  componen¬ 
ti  de’  corpi ,  tanto  più  difficilmente 
vengono  feparate  ,  e  difgi unte  dalli 
acuti  ,  ed  acuminati  corpnfcoh  dei 
fuoco  ,  come  vediamo  nel  Marmo, 
nelle  Selci ,  nell’Oro  ec.  Finalmente 
da  che  deriva  la  lividezza  del  mede- 
fimo,  fe  non  dalla  di  lui  fuperficie  al¬ 
quanto  afpra  ?  Pofciachè  fe  forte  do- 
tato  di  maggiore  inegualità  nella  fu- 
perfide,  non  farebbe  livido  ,  ma  ne- 
ro ,  effendo  la  lividezza  principio  de  a 
nigredine  .  Ritrovali  quello  metallo 
.  in  molti  luoghi  ,  effendo  anche  bene 
, fr-'Z* fpeflo  mefcolato  con  altre  miniere. 
U  La  di  lui  particolar  Miniera  è  in  un 
Sarto  livido,  o  piomoino,  che  con  fa¬ 
cilità  fi  fepara  da  quello  .  Serve  il 
Piombo  per  Bagno  a  lèparare  gli  al¬ 
tri  metalli  dalle  loro  miniere,  e  parti¬ 
colarmente  per  purgare  ,  e  mondare 
l’Oro,  e  l’Argento  dalle  impurità  ,  o 
col  mezzo  della  Manica,  o  della  Co- 
pelìa.  E’  fommame nte  efficace  il  Piom¬ 
bo  a  dillruggere  tutti  i  mali  ertemi  del 
rirA  dd  Corpo  umano,  che  però  egli  èia  Ba- 
lijmbo  •  fe  ,  e  il  fondamento  di  quali  tutti  li 
Cerotti,  ed  Unguenti,  mentre  con  le 
fue  parti  pieghevoli  intricandogli  aci¬ 
di  ,  e  con  le  fue  porofità  aflòrbendoli, 

ira- 
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impedifce  la  corrofione ,  levata  la  qua¬ 
le  da  fé  naturalmente  crefce  la  carne, 
e  fi  riempie  TUlcere .  E*  anche  il  Piom¬ 
bo  metodicamente  manipolato  un 
grandilfimo  rimedio  ,  per  levare  tut- 
té  le  Ulceri  interne  ,  e  quietare  tutti 
li  moti  impetuofi  de’  fluidi  ,  come 
per  efperienza  ho  conofciuto  moltif- 
fime  volte .  Ma  è  da  temerli  però  Tem¬ 
pre  il  di  lui  ufo  interno  ,  per  effere 
ancor  egli  metallo,  per  le  ragioni  al¬ 
trove  apportate^  c  bifogna  fervirfene 
con  gran  circofpezione  per  riftefla  ca¬ 
gione  .  Mentre  fervendoli  o  del  non 
canonicamente  preparato,  o  un  poco 
più  lungamente  del  dovere ,  per  quie¬ 
tare  mali  confùmatiflìmi,  che  infat¬ 
ti  a  quello  cedono  ,  come  fono  tutte 
le  efulcerazioni  interne  ,  certi  aflètei 
melanconici  ,  moti  ftravaganti  in- 
troddotti  neJ  fluidi  ;  caufa  una  gran 
debolezza  ,  dolori  nelli  articoli  ec. 
e  quelli  dalle  particelle  del  Piombo, 
che  nel  circolare  co"  fluidi  fanno  de 
riftagni  nelle  piccole  ellremità  de*  va¬ 
li .  Chiamali  il  Piombo  Saturno  per 
fin  ventata  corrifpondenza  fra  Satur¬ 
no  ,  e"l  Piombo  ,  della  qqale  altrove 
ho  detto  abbaftanza . 

Q^z  Delle 
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‘  *  '  '  i  * 

vDelk  diverf  e  trasformazioni  del  Piombo  * 

PEr  effere  fabbricate  tutte  le  tras¬ 
formazioni  del  Piombo  da  Chi* 
tnici  o  in  Sale ,  o  in  Acqua,  o  in  Olio  ec* 
nel fifteffidinla  maniera,  e  co gl’iftef* 
li  Mcnftrui,  che  quelle  dello  Stagno, 
e  di  tutti  gli  altri  corpi  metallici  da  me 
a  fuo  luogo  defcritte,  mentre  per  far* 
le*  fi  fervono  dell’Aceto,  dell’Agre^ 
ila,  odi  qualche  altro  liquore  acidiuf 
colo  ;  perciò  mi  è  par  fo  fu  perfino  a  de* 
fcriverle ,  ed  efaminarle ,  mentre  le  re¬ 
petizioni  fono  fempredi  naufea,  e  te¬ 
dio  al  Lettore.  Tutte  ledi  lui  prepa¬ 
razioni  fono  affai  filmate  da’  Chimici  9 
per  eftirpare  varie  infermità  interne* 
ribelli,  e  contumaci,  che  per  certo  la 
ponno  fare;  ma  replico,  che  bifogna 
andare  con  una  gran  circofpezione* 
e  non  bifogna  fervirfene  fe  non  sfor¬ 
matamente,  efempre  con  timore  .  Ma 
efiernamente  fi  deve  adoprare ,  e  mai 
fi  deve  tralafciare  ildiluiufo,  per  eC* 
fere  il  vero  Ercole  domatore  delle  (JE  , 
ceri .  Non  fi  fervono  gli  Alchi  mirti  del  f 
Piombo  per  manipolare  le  loro  ima¬ 
ginane  trasformazioni  in  Argento,  ed 
in  Oro  ,  a  cauf&  della  viltà  delta  dii 
,  .  .  Itti 
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luì  condizione,  mentre  vogliono  ma¬ 
neggiare  ì  metalli  più  nobili ,  acciò 
non  ftìa  vuota  ìa  di  ìoroborfa  :  pofcia- 
chè  mentre  a"  troppo  creduli  promet¬ 
tono  TOro,  chiedono  l’Oro,  eleftan- 
no  alla pofta  per  divorarlo: 

Altera  marni  ferunt  lapidem ,  m- 

Panem  oftentant  altera .  kUn& 

Per  dirla  con  Plauto.  Fuggite  adun-  *M*A-4* 
que ,  o  amatori  della  Chimica ,  e  della 
virtù,  la  compagnia  di  quelli  Ciarlo¬ 
ni  ,  difapprovate  le  di  loro  operazio¬ 
ni,  e  manipolazioni  ,  ed  odiatele  più 
che  ìa  Pelle  ;  mentre  per  quanto  fi  fo¬ 
no  ellefe  debolìffime  le  mie  forze,  ho 
procurato  di  moftrarvi  ocularmente, 
e  defcrivervi  a  minuto i  loro  inganni, 
poiché  a  mio  parere: 


Non  poterli  Rbet  or  re  Elias  defcrlbere  ejas  ’Plaut.net- 
formarti.  ?  jlPn*r- 

Segusce  li  mio  parere,  fe  amate 
veltro  onore  ,  e  le  voftre  foftanze, 
menare  con  quefte  inezie  fi  confa  ru¬ 
ma  no  li  denari,  eli  diftruggono  le  fa¬ 
coltà  ,  riducendo.fi  finalmente  gli  Ope¬ 
ra  rj  ad  una  miferabiìe  povertà  ;  e  fe 
avete  a  cuore  la  voftra  falute,  mentre 
in  mezzo  a’ fuochi,  e  materiali  vele- 
noli  intabidifeono  li  Chimici,  even¬ 


gono  cruciati  da  varie  forti  di  mali 
-ii  Q_3 


de’  mali 
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quali  tutti  vengono  defcritti  dall’era* 
ditiflìmo  Signor  Dottore  Bernardino 
Rammazzini,  fìt  mio  Signore ,  e  Mae- 
ftro  Tempre  riveritilfimo ,  nella  Tua  do- 
tilfima  Opera  de’  mali  de’  Artefici.  Ma 
fé  f ciotti ,  infenfati ,  e  pertinaci  vorre¬ 
te  feguitare  le  pedate  di  quella  Torta 
di  gente  malnata  ,  e  andar  dietro  ad 
un’Arte  vana,  e  bugiarda:  altro  non 
mireftarà  da  dire,  Te  non  ,  che, 

Ars  fanitatis  velie  fanarifuit  ? 

A  tempo  io  l'ho  [coperta ,  e  ve  l'ho  ditto  ? 
Ahi  quanto  farà  mal  perdere  il  Vitto 
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Seme  dell’Oro,  difficilmente  fi  fepara  dal- 
e  l’Oro.  ^  85 

Solima  co  dolce  *  cofa  fià  *  ^4 

Mimato  dolce  ,  è  Un  potè ntiftìmo  antivene¬ 
reo,  2J 

Spirito  di  Veriere  ,  cofa  fia  >  169 

Spirito  di  Vino,  fé  pofia  indolcire  gli  Acidi* 
Stagno  ,  file  diffinizioni  » 

Stagno ,  in  quai  luoghi  fi  ritrovi  *  197 

Stagno  ,  come  s’indurifca  *  213 

Stagno  ,  maniera  di  ridurlo  in  Acqua  *  202 
Stagno  ridotto  in  Acqtia  ,  a  che  ferva  *  20^ 
Stagno  ridotto  in  Acqua ,  di  nuovo  fi  riduce 
in  {lagno  *  ibids 

Stagno  è  ottirrio  rimedio  ne’  mali  della  etite  à 
e  come  operi*  19I 

Sragno,  fua  trasformazione  in  Sale.  1 99 
Stagno,  fua  trasformazione  in  Acqua  è  fai* 
fa*  200 

Sudore  ,  come  venga  promOfld  dall’Oro 
Fulminante  *  92 

Sudorifica  virtù  dell’Oro  Fulminante  ,  da 
che  derivi  *  ib* 
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nerare  i  Metalli .  2» 

Tintura  di  Marte  per  far  Toro ,  è  una  paz¬ 
zia  degli  Alchimifti .  2,4° 

Tintura  Filofofica>ove  fi  debba  ricercare,  ib. 


V  Errai  abbondano  d’acido .  1 1 

Vermi  vengono  uccifidal  Mercurio , 
e  in  che  maniera  ,  i 1 

Vegetabili ,  fono  inabili  a  far  la  Pietra,  i  z  $ 
Vie  Filofofiche ,  quante  fieno.  py 

Via  reale  Filofofica,  quale  fiaec.  yj 
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La  correzione  degli  altri  teff  ori  fi  Infila  alta  benignità 
dell  erudito  Lettore ,  majjltn  amenti  quei  che  dipendono  dat~ 
la  moderna  Ortografia  ,  ledi  Cui  leggi  per  l  ajfien%a ^dell 
Autore  nel  tempo  della  Impresone ,  e  per  altri  accidenti 
non  fi  fono  potuto  e  fattaménte  ofiervare* 


NOI  REFFORMATORI 
Dèlio  Studio  di  Padova- 


AVendo  veduto  per  la  fede  difevidone  ;  ed 
appf ovazione  delP.Ff.Tommafo  Ma¬ 
ria  Gennari  Inqtìifitore  nel  Libro  intitolato  ; 
Il  Proiéò  Metallico ,  Opera  Filofificó-MedìCo* 
C  biffile  é  di  Fulvio  G  berli  Giti  dàino  Modonejeè 
non  v’efìer  Gola  Vienna  Contro  la  Santa  Fvdc 
Cattolica  *  t  parimente  per  Attendato  del  Se* 
gretario  no  Uro,  niente  contro  Principi,  e 
buoni  cofhimt , ..  concedemo  Licenza  a  Gai- 
feppe  Corona  Stampatore,  che  polii  e^er 
ftampato  ^  oflervando  gli  ordini  in  materia 
di  Stampe  ì  e  prefèntando  le  foli  te  Copie  alle 
Pubbliche  Librarie  di  Venezia  4  e  di  Padova* 
Dat.  14.  Marzo  1720' 

(  Gio:  Ffancefco  Moro  fi  ni  Cav,  Refi 
(  Alvine  Pifani  Itav.  Proc.  Refi. 
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